28 Ottobre 1894. 


LILLUSTRAZIONE 


Connie (La canzone alla moda. Crispi e il suo nuovò colpo di Stato. Boe- N 
‘glin » Albertario. Mefistofole ti conosco. Lo Ozar moribondo, © la prin- 
Fipessa Alice. La sieroterapia) . . . . .. 

icilia (impressioni od istantanoe) . Ed Ximenes. 


| Carusi nello zolfare di S 
Gli Gli d'oliva all'Esposizione 


ia rivoluzione del ventesimo secolo 

Rivista teatrale (Baraonda di Rover 
‘Betty di Alexis. Le Vispe Comari) . . . . . 

La vita a Parigi (L'impopolarità di Casimir Périer. Le ca 
Vers la Joie di Richepin. Sardon a Milano) 

La Rugsia a giudizio degl'italiani. — La Settimina. 


Indirizzi raccomandati 


rinomato sicuro rimedio preventivo 
Toto i dolori del denti w L: 1,50. Ri 
Tolgersi all'inventore Bottureîli D." C., 
Brescia: Farm. C. Erba, Portici Gal 
ferta_Vibt. Eman., nzoni e C., via 
San Puolo, Milano; - Terni, Bergamo. 


sue — Farmacia Tassoni. - MNano, 
Succursale, Corso Vitt. Eman., 24. > 


Speciale Aequa-Cedro-Tasnoni, rime 
lo contre i dolori di capo, le indige- 
l'insonnia s in generale contro 


tatto fematattio del sistema nervoso. 
«Agricedro (csdro-china), il migliore 
dai tonici. 


Ortopadici 
Mano, — Carlo Righini, Via Toma- 
#0 Grossi, 2. — Gabinetto Orto. 


pedico, Specialità in Ventri: , Ciuti 
Tria, Galzo elasticho Inglesi 


la saponi e profu- 
- Profumerie 


vapore: Saneni de 


Depositi: Firenze, Ro- 
‘oriuo, Milano, Bologua. 


È tutto com 
Ponsione L. 7. F. Zannetti. 


Pisonze.. Hotel centrale (ant.* Luna), 
Via Condotta. Raccomandato. Peh- 
sioni modiche. Cucina Milanese, Due 
ornibas ai treni. Gomoldi Cheochi e C. 


Albergo Nazionale, Via 
88, vicino alla Stazione 
a tutte le ore. 


Urano-Paradiso (Svizzera). [sti- 
tto Grassi. Corsi elementari, tecni 
| commerciali, ginnasiali e liceali. 
Progr. dal Dir, prop. Prof. L.Grassi. 


atituto Tecnico Commer- 


dai |roprie- 
tari prof. G. Orcesi e G. Grassi. - Per 


progr. soiar. rivolgersi alla Direz. 


Nan Gallo, — istituto D Schmidt 
N Fama iuternazionale. Ottimi ri- 
sultati. Studî speciali d' Industria, 
Commercio è Lingue. 


Scuole di lingue e scienze 
commerciali. Allievi interni ed ester- 
ui Ammissione in qualunque epoca. 
Ivooramm: della arena 0 dal 

‘ng. Ceretti, Foro Bonaparte, 
4, Milano. 


—* È USCITO 


ESTINO 


Racconto DI a 
Orazio Grandi 
Uk dolume in-16 di 820 pagine 
LIRE 3,50 

ere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Ct. Ticino 
Svizzera 
da Locarno, Lago Maggiore. 
® Hotel dn Glacier è 
Stagione Maggio-Ottobre. 


ITALIANA 


SOMMARIO DEL NUMERO 43 
TESTO: INCISIONI: 
Zolfare di Sicilia 
— — Gruppo di Carusi al sole; All imbocco della miniera . 
Deposito del tufo (ginîs) dopo estratto lo zolfo . n 
Deposito provvisorio del minerale. . . DE 
Fusione dello zolfo nella miniera Sartorio presso Lercara 
Vie di Lercara (2 disegni). o; K 
Veduta della zolfara Sartorio a Lercara 
_ Caricamento sui carri dei pani di zolfo già fuso 
Folchetto. — — Tipi di donne di Lercara 
Séacchi Sciarado. 


Cicco e Cola. 


Giovanni. Marchese. 
; : NI Guglielmo Ferrero. 
tta. Sposi novelli di Bjornson. Monsieur 

AM . Leporello. 
ure di Forain 


— Rebus 


SOLO L’ACQUA 


preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa 


I CAPELLI E LA BARBA 


mantenendo la testa fresca e pulita 


Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 


‘ud esigere sempre sull'etichetta il nome dei preparatori 


MILANO - Via Torino, 12 - MILANO 
Si vendein fiale a L. 1.50 e L, 2 ed in bottiglie grandi a L. 8, 50, q | 
Trovasi da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 
Deposito generale da A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano 


Alle «edizioni per pacco powtalo aggiungere centealmi 80. DOPO LA CURA 


PRIMA DELLA CURA 


BE Si spedisce il campione N. 12 facendone domanda con cartolina risposta pagata Ei @ 


MILANO - Via Lgo # lo, 4 (vicino alla Galleria V. E. 
Vendita straordinaria di mobili di lusso e tappezzerie 
A PREZZI RIBASSAT: 


asione pei signori che j0 aquistare mobili solìdis- 
zia IlPmirata, Fabbrica speciate di tavoli articolati 
per letto @ poltrone meccaniche, 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore spetto 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- m 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

Avviso, Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Brand e C; — 11, Little Stauhope Street, Mayfair, London. W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi a Milano da C. Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e C., 
A. Lanzant, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zumbeletti 
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Avvitinandosi la stagione invernale richiamiamo l’attenzione sulla rinomatissima 


stufa igienica-economica 


Topezia È _ ul Grinval 


tt GRAND RESTAURANT Proprietaire. 


di JUNKER & RUH 
universalmente riconosciuta quale il migliore mezzo per un riscaldamento 
veramente sano ed economico 


Migliaia di certificati da persone autorevoli (Medici, Ingegneri, ecc.) 
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Un Anno L, 25 (Estero, Fr. 33). 
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uniche preparate a base 
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del dott. A. Battilana. 


Preservano lo smalto da qualunque în- 
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ai denti. — Le sole veramente afficaci 

contro la carie dentaria, gengivite ed 
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peposito generale in MILANO 


G. E. De GIOVANNI 
+ Piazza Paolo Ferrari, 3 st 
in vendita presso tutti i- depositi di 
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IL DoTTOR PASCAL 


EMILIO ZOLA 


Due volumi in-16 della Biblioteca Amena 
di complessive 504 pag.: Lire Due. 


Stab. Tipo-Lit. F.ll! Treves, Milano, 


LA RUSSIA 
A GIUDIZIO DEGL’ITALIANI, 


È il titolo dell'articolo della Novoe Vremia di 
Pietroburgo sul bel libro di Tomaso Carletti: 
É La Russia Contemporanea , Non possiamo 
ubblicarne per intero la traduzione stante la 
ua lunghezza; ne omettiamo a dirittura la prima 

arte che fa il confronto con altri libri di stra- 
Mieri scritti sulla Russia, e il confronto è tutto; 
Favorevole al nostro; loda ancora il corpo diplo- 
Mmatico italiano che, a detta del giornale russo, è 
fornito di non comune coltura, Indi aggiunge: 


Il piano del libro abbraccia tutti i lati più im-; 
portanti della nostra vita sociale e nazionale, Il carat- 
Rere e le idée dello slavofilismo, l'essenza del pansla- 
(vismo, l'ortodossia, le sette dissidenti, lo stato presente 
Molla mostra scienza, dell’arte e della letteratura russe 
Bono dallo scrittore trattati con chiarezza e precisione, 
mon è dimenticato nè il nichilismo, nè la psicologia del 
Repnio mune. Malgrado un'attenta lettura non mi fu 

ato riscontrare alcun grave errore nè nell'interpetra-| 
zione dei lati importanti della nostra vita nè nei lati 
secondari. Errori e in ogni caso leggeri, trascurabili, 
negligenze piuttostochè errori se ne incontra non in 
maggior numero che in qualsiasi buono e serio lavoro 
‘li autore che conosca a fondo il proprio soggetto. Il 
lettore russo non prova quel sentimento sgradito che 
Tisveglia in esso, anche non volendo, qualsiasi serittore 
Straniero, il quale guarda le cose altrui attraverso il 
prisma della sua coltura nazionale e però sempre dal-| 
l'alto in basso. Il Carletti invece è in supremo grado 
obbiettivo e, se anche spesso nei paragoni si riferisce 
allItalia © in generale alla civiltà europea, ciò fa in 
Quanto questi paragoni possono facilitare la conoscenza) 
d'un'altra civiltà, d'un altro mondo. Non s'impanca a 
darci insegnamenti se non di straforo e in forma be-; 
novola. Un'esatta conoscenza del mondo che lo occupa 
— decò il carattere del libro di questo veramente co- 
Scionzioso autore. — Se i nostri scrittori avessero îm- 
Preso a studiar l'Italia come il Carletti studiò il nostro 

mese, lo due nazioni yi avrebbero senza dubbio gua 

lagnato sotto tutti i rapporti, e anzitutto nelle reci 
proche simpatie che non sono punto impedite, ripeto, 
dalle relazioni sociali e politiche. — Disgraziatamente! 
@ppo noi nulla c'è di simile sull'Italia se non libéreoli 
di nessun valore infarciti d'errori, i cui autori non si 
diedoro alcuna pena di studiare a fondo ciò di cui seri- 
vevano. 

Il Carletti potrebbe piuttosto parere non. obbiettivo 
dal punto di vista del lettore europeo. Come il Poerio, 
anche il Carletti nutre per la Russia © sovratutto per 
Pietro I non comune entusiasmo, il che spiega il giu- 
dizio che reca su certe teorie slavofilo. 

“L'opera di Pietro I fu più grande c difficilo, in 
“quanto che maggiore era la sproporzione tra l'ideale 
“cho egli proseguiva e la materia su cui dovea quest'i- 
“ deale plasmare : più aspra quindi la lotta, quanto più 
“ribelle la materia a piegarsi all'irtofice. 

“Ta sua vita è la vita di tre o quattro sovrani, la 
“ sunopora è l'opera di tre 0 quattro generazioni... Pren- 
« dote Cesare. Augusto; prendete Carlo Magno o Carlo V, 
“Ja loro grandezza è enorme, ma l'opera loro può essere 
“ rettamente intesa e giudicata: ha limiti, ha confin 
“In Piotro 1% limiti, i confini spariscono; non si sa 
“ doye l'opera sua incomincia, dove finisce, non si sa ciò! 
“ché va esclusivamente attribuito a lui, e ciò che va 
# attribuito al popolo, alla storia, alla fatalità. , 

Gl'ideali dell'autore gli hanno fatto concepire un'ap-; 
passionata ammirazione per il genio di Pietro che ha 
Spidgato la sua energia in ogni ramo di attività so- 
ciale. “ Carlomagno ha con lui qualche punto di s0- 
# miglianza, ma gli resta inferiore. , 

Gonyenitè meco che simile concetto del grande ri- 
formatore della Russia di rado s'incontra negli scritto! 
stramieri; convenite meco che uno serittore il quale 
così penetrare nella nostra evoluzione storica merita 
tutta la nostra considerazione. Egli, come ebbi già a 
nbtare, dimostra non soltanto profonda conoscenza della 
Nostra vita passata, ma è anche al corrente di tutte 
lè sue modi manifestazioni è rettamente le giudica. 


Se ciò è il risultato dell'indirizzo Jargitogli dai suoì 
amici e conoscenti russi, noi possiamo anche di ciò ral 
legrarci con lui; non tutti gli stranieri cho capitano 
in Russia, s'incontrano con persone che possono fonda- 
tamente 0 imparzialmente guidarli alla conoscenza del 
‘nostro pnoso. 

Nella migliore delle ipotesi, caduti nelle mani di più 
o meno ufficiali rappresentanti della nostra vita ne ri. 
cevorebbero soltanto frammentarie, incomplete, non si-| 
Istomatiche informazioni, e sarebboro ben lung! dal for- 
marsi una chiara idea del nostro paese, Non è a dire 
che durante il suo soggiorno di quattro anni in Russia 
l’autore del libro frequentasse la Pietroburgo ufficiale 
io letteraria. Il suo libro erodo più prebablimenta sia 
îl frutto del suo personale studio delle cose nostre. E 
tanto più onore gliene viene. Egli fa frequenti cita-! 
zioni è le cava da una massa di libri, opere © autori 
nostri, a comin 


are dalle cronache di Ipatiev 6 di Suzdal 
fino alle opere religiose del metropolita Filarete e agli 
‘articoli del Porokhovsteikof, libri, opere e autori che 
Isono decisamente ignorate non solo da gran parte doi 
lettori russi ma perfino dai nostri pubblicisti. Gli è 
perciò che quando egli, ad esempio, entra in lizza col 
Danilevski o dà un giudizio su Katkof (che egli con- 
‘sidora come un vivace polemista, la cui attività di 
pubblicista non ha però un significato sufficientemente 
denio) va al fondo della quistione e ne ha la perfetta 
possibilità, non solamente come un occidentale mera- 
vigliato da inaspettato e stravaganti teorie. Il giudizio 
lcho egli dà dei nostri ordinamenti sociali, per esempio 
il mir, l'obstscina, il nostro storico sviluppo, ecc., me- 
rita considerazione por la piena comprensione del loro 
significato veramente raro in uno stranioro, A volt 
egli sembra veramente uno scrittore russo, le cui ide 
‘per un caso qualunque siano state redatte in italian 


‘pisco il lettore. 

To non so se il Carletti possiede a fondo la nostra 
lingna, ma le suo varie osservazioni, concornenti, per 
‘ssempio, lo spirito della lingua russa, dimostrano l'al 
tento è diligente osservatoro, Fra altro cose egli 50 
tolinea la barbarie della parola — intellighenzia — cho 
‘disgraziatamente è ora così uso tra noi con altri 
on pochi barbarismi, gallicismi e frasi 6 parole estraneo 
alla nostra lingua ed inutili. 

La conoscenza dell’antore colle cose nostro è esatta, 
lo dissi già sopra. Anche tale complicata © intricata 
quistione come la psicologia del popolo russo, egli la 
ratta con notevole neume dando prova del suo netto! 
spirito d'osservazione. Ciò che egli dice del misticismo 
del popolo russo, che si manifesta nei nostri scrittori, 
‘anche loro malgrado —in Dostoievaki, Turghenef, Tol- 
stoi ed altri — potrebbe dirlo qualunque serittore russo 
Je conosca la nostra nazione e il suo carattere. E ol- 
racciò nulla del tono protettoro dell’oscidentale. Parla 
un osservatore che si studia di penetrare al fondo dei 
fenomeni che gli si parano dinanzi, che ha cercato| 
‘modestamento (e questa parola è adatta nel caso pre-. 
lente) coglierno il significato e l'essenza, 

La sua ammirazione pel mugik, lo studio di ricercare 
il nostro diritto nazionale potrebbero fare onore a qua- 
ltmqno nostro notevole -narodnik-(nazi 
lesposizione del T'olstoismo , cuì egli non dà maggiore 
nè minore importanza di quella cho prende o può pren- 
‘doro nella vita russa, potrebbe essere senza esitazione 
sottoscritta da un antore russo. 

Dinanzi a Tolstoi serittore, ogli profondamente s'in- 
china, come in generale dinanzi alla letteratura russa, 
che egli considera como di gran lunga la più splendida 
le originale nella Enropa contemporanea 
|’ ‘rale superiorità deriva, a suo avviso, anzitutto dalla 
|sincerità, verità e genio dei suoi scrittori, come anche! 
\dalla forte loro simpatia per tutti gli individui che 
|mettono in scena — sìan buoni o malvagi; — solo per 
la poesia inglese e per alcuni romanzieri inglesi, Dickens, 
Thackeray , George Eliot, egli fa ecceziono o consi- 
‘dera come ammissibile il paragone coi capolavori di 
Turghenef, Dostoievski, T'olstoi. — Tuttavia dichiara 
che quanto a lui dà la preferenza agli ultimi. E del 
resto, egli dice, dove hanno mai li scrittori naturalisti 
linglesì esercitato sulle letterature delle altre nazioni 
ll’inftuenza che hanno esercitata li scrittori russi? 
Della letteratura russa il Carletti fa una particola- 


| 


Giò produce una strana, originale impressione che col-| 


roggiatà rassegna, cominciando da Pusekin, e la segue 
‘attentamente nel suo sviluppo come potrebbe fare un 
buono storico della letteratura, nelle sue importanti 
‘correnti, Ripoto, noi non possiamo esser che lieti cho, 
un simile studio sulla nostra letteratura appaia in unal 
lingna straniera. Non dimentica neppure Ja letteratura, 
drammatica e si occupa non soltanto dei maggiori rap- 
presentanti — Griboiedof, Gogol, Ostrovski — ma an 

le dei drammaturghi contemporanti. Ma il suo mag-| 
giore entnsiasmo è per il novissimo romanzo russo, a 
cominciar da Gogol o dai tre contemporanei corifei di 
‘questo romanzo. 

Fra essi lo sue principali simpatie vanno 
|nef per la forma artistica e a Tolstoi per 
sità del concepimento. 
| € Tolstoi non ha forse la delicatezza di tocco, la 
grazia squisita di Turghenef; non ha certo l'atletica, 
(muscolosa semplicità di Dostoievski, ma ha un po'del-| 
l'uno e dell'altro, e di suo ha la vastità del disegno,| 
l'abbondanza maravigliosa di materiale per le sue gi- 
gantesche costruzioni: ha qualche cosa di largo, di 
‘magnifico, di maestoso che fa pensare a Cicerone e a 
". Livio fatti romanzieri o al patrio Volga che scendo 
solenne e mormorante, agitato da tempeste, o placido 
como il fato, a traverso l'immensità della steppa verso 
il mar Caspio, 

“ Polstoi inoltre rappresenta meglio di Turghenef e| 
di Dostoievski quello stato dell'anima russa, che i Russi 
chiamano otciaianie, che noi letteralmente possiamo; 
tradurre scoramento o disperazione, ma che significa 
\quello stato speciale di malcontento, d'aspirazioni va- 
ghe, di disillusioni, così sparso fra 1 Russi; stato d’a- 
nimo che è il risultato del fatalismo orientale, dell’a- 
etismo cristiano, del pessimismo buddistico e moderno 
(Russia contemporanea, pag. 402). , | 


a Turghe- 
a grandio- 


prime opere del Tolstoi le traccie di quello sconforto 
|che addusse l'autore alle sue dottrine filosofico-sociali,| 
le mostra una profonda conoscenza di tutte questo opere. 
peciale menzione è da fare della rassegna che il Car- 
[letti fa di “ Anna Karénina , e di “ Guerra 6 pace ,; 
l'ultimo romanzo per la bellezza © Ja grandiosità lo pa-| 
ragona nl Kremlino. È a mio parere il paragono è fe 
lice, o bene esprime l'intensità dell'impressiono che il 
romanzo produce; solo uno straniero che conosca a-foudo! 
lle maraviglie della nostra antica architettura può pe, 
notrare il significato del Kremlino. Ma seguire il Car- 
letti più oltre nella sua rassegna della nostra lettera- 
ltura mi monerebbe troppo lontano, 

Nè m'indugerò sui capitoli dedienti alla nostra arto,) 
‘di cui ogli nota i progressi raggiunti negli ultimi tempi 
‘sia nolla scoltura, sia nella pittura, sia nolla musica. 

Non bisogna tuttavia credoro che. nel libro del Car-| 
lotti non ci sinno che lodi per ciò di cui egli parla; 
ma ancho la critica che egli fa di alcuni fenomeni 
della nostra vita, di alcune teorie emesse dai nostri 
serittori, sarà, io ne sono persuaso, condivisa dalla mag 
gioranza , dolla sosiatà. rnsanTn ogni caso, s0 afiche 


Siono, il lettore russo imparziale dovrà riconoscoro che 
il Carletti resa un servizio alla Russia diffondendo tra 
omoi-compatrioti sane idessur un così im- 
portante fattore noi destini d'Europa, come la Russia. 

Resta a dire che il Carletti assegna alla Russia in 
Asia un compito politico e di coltura assai importante) 
— la fusione delle duo razze l’ariana © Ja turanica, a 
vantaggio della nuova mondiale civiltà — pur non ne- 
gandole la possibilità d’esercitare una qualche influenza) 
‘anche nella coltura europea. E anche qui molto si di- 
lunga dallo idee dei pubblicisti ted@sehi, che aspirano a 
ricacciarci in Asia per pigliare il nostro posto. Quando 
il Carletti parla del compito della Russia in Asia ab- 
lbandona quel tono misurato che sempre conserva nel 
resto del libro, e diviene poeta. 

Ma come egli qui si astiene dal dare pratiche, po- 
|sitivo deduzioni, noi*anche ci asterremo dal concludere 
|su questo punto del suo ‘lavoro. i 
Noi dobbiamo solo ripetere, a mo' dî conclusione e 


n |vi 
L'autore accuratamente ricerca attraverso anche le 


non si possa consentito a qualché sua idoa è conelu=|> 


SCACCHI 
Problema N. 900 
del signor Anselmo Laborero, 
Nero. 


A BC DE FGH 
Bianco. 


Il bianco col tratto matta in 8 moss 


Soluzione del Problema N. 
(Caltrera) 
seno 


BIANCO 


1 R e8-f8 1 P gd-g3 
20 b6-e8 2 P_g8-g2 
80 c8-dé 3 P_gd-el fal 
4 C d6-f7 matta È 


Lampronti, 


Rorwadow 
Elis Pio 
Firenze. 


Diri, 


sere domande alla Sezione Scacchis 
[LLustRAzIone Irartana, in Mi) 


Logogrifo. 
Lettor, se a me recidere 
‘Pi provi il capo e i piè, 
Africo fiume e rapido 
Tosto mi mostro a te. 
Che se da me disgiungere 
Vuoi capo insieme e Bracci 
Fallo: del globo innumeri 
Abitiam noi la faccia. 

Il petto se precedere 
Invece»a' piè faraiy 
Le braccià e il capo tronca 
E in mar poi mi vedri 
capo e braccia i 
i a e nat 
Siam due, nè mai vedemmo. 
Pur.siam fratelli noi. 
Ttrventre sol rilasciami 
Infin se più t'aggrada: 
Fiume m'avrai pregovole 
Dell'itala contrada. 
Lettor, gran metamorfosi 
Subisco in verità. 
Pur di*Romagna, credilo, 
Son piccola città. 
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» Spiegazione della Sciarada N. 
Corbelleria, 


55 PICCOLA POSTA “3 


Aî nostri Signori Associati, che fanno 
tinui mi per i numeri che non 
recapitati dalla Posta, 1° AMmministr 


con nostro rammarico, che non possediamo’ sull’ Italia 
un libro non solo tale che sì possa mettere al confronto| 
con -il coscienzioso lavoro del Carletti, ma che meriti| 
anche: una lieve considerazione. Sull'Italia da nòi si 
dicono © si serivono dolle pure fiabe. continuamente. 


preégia avvisarli che fu regolarmente 
Spedi — Per la qual cosa, non 


do degli e 
tuali disguidi e smarrimenti postali, — Ch: 
sidera si ripeta la spedizione, mandi il vais 
‘@ cioè Centesimi %) se nello Stato, e Cent 
mi 65 so all’ Estero, per cinscun numero. 
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I CARUSI NELLE ZOLFARE DI SICILIA. 


ALL’ USCITA DALLA MINIERA (disegno di E. X.). 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Una via di Lercara. 


I CARUSÉ 


I NELLE 


ZOLFARE DI 


ICILIA 


impressioni: ed: istantanee 


Dalla stazione di Lercara alle prime zolfare 


di questo paese, centro zolforifero il più vicino a 
Palermo, si sale per un’ora in diligenza, A metà 
strada c'è una scorciatoia ripida ma che abbrevia 
di molto il cammino. Con noi scese per appro- 
fittare della strada più breve un bdorgese assai 
compito, largheggiante di schiarimenti e di no- 
tizie sui luoghi. — Vede? qui una volta i pic- 
conieri stavano benissimo tutti: a nessuno man- 
cava l'orologio e la catena d’argento, la fosta 
passeggiavano per la piazza di Lercara lindi ed 
eleganti; ora è tutt'altro. Abbiamo la eri 
zolfo rimane invenduto. Padroni, picconieri e 
carusi guadagniamo tutti meno della metà di 
una volta, la concorrenza delle piriti ha fatto rin- 
vilire la nostra produzione, il dazio di esporta- 
zione che mette il governo dà l’ultimo colpo. — 
E qui una dissertazione particolareggiata sulle 
tristi vicende, dell’ industria zolforifera della Si- 
cilia. Ero in caso di poter rispondere a tono, 
poichè nella valigetta tenevo rinchiuse, per leg- 


gerle in viaggio, le bozze del libro del mar- 
chese di San Giuliano che precisamente in quei 
giorni vedeva la luce a Milano. Eravamo nel 
gennaio di quest'anno, durante i torbidi. 

Ricordayo d’essere stato a Lercara nel '72 e 
d’essere disceso in una di quelle miniere da dove 
avevo creduto di non poter uscire più. 

— Vedrà che miniera ha piantato il Sarto 
rio! una miniera modello! tutto si fa colle mac- 
chine: estrazione e fusione. 

— Allora non è quello cho cerco, dissi fer- 
mandomi. Cerco una miniera dove i Cart 
portano a spalla, come l'ho vista da queste parti 
nel ’78. 

— Oh! Ci sono anche quelle intorno alla mi- 
niera del Sartorio, volga lo sguardo di qua, a 
destra. 

Dall'alto scendeva un lungo declivio di minuti 
detriti, Era Ja massa del minerale sfruttato de- 
positato in lunga linea gialleggiante: una frana 


Deposito del.tufo (ginisi) dopo estratto lo zolfo. 


di pan grattugiato, Guadagnando quello scivolo si 
poteva arrivare subito alla pirrera del tipo che 
cercavo. Un alpinismo audace sarebbe stato quello 
di mettere il piede là basso, volevo dire tirarsi 
addosso una valanga di quei minuzzoli, che visti 
da vicino pesano un mezzo chilogrammo cia- 
scuno. 

— Vede, là dietro c’è il sentiero ribattuto dai 
carusi, prenda quello e non si farà del male; 
pel suo bagaglio aspetti che chiamo. 

E fischiò secco ed acuto, 

— Picciotti! — aggiunse forte. — O Picciotti! 

— Chi voli? 

E. saltellando per quel serpeggiamento scosceso 
arrivò un coso lungo e macilente che fece il 
gesto di portare la mano alla berretta che non 
aveva. 

— Bacio le mani; mi comandano? 

— Porta questa roba al signorino. 

— Cillenza, sì! 

Seguivo sbalordito quella forma d'uomo semi- 
nudo che aveva caricato sulle spalle, come fos- 
sero di sughero, quaranta chilogrammi di roba: 
due macchine fotografiche e una valigia. 

— Vai piano. 

— Signorîno, ci sinmo accostumati. 

Dalle caviglie al femore quel pover'omo era 
inzaccherato della fanghiglia nera e vischiosa 
che scorre nel fondo delle miniere: una melma 
di acqua, di terriccio e di zolfo. 

— Siete picconiere voi? 

— Nossignore, sono caruso. 

— Come, caruso a quarant'anni ? 

— E che vuol dire? ma io signorino ne faccio 

ventisette per la Pasqua dei fiori. 
AI finire della salita, un paesaggio nuovo, il 
paesaggio del deserto, colle dune © coll’arsura ; 
una distesa profonda di sabbia paglierina, limi- 
tata da un orizzonte d’ indaco purissimo. N 
suna idea di vegetazione, il luogo è alto; la ce- 
rulea distesa dei latifondi ondulanti che va fino 
a Girgenti si eclissa, domina assoluto quel qua- 
dro caotico maestoso di aridità e di silenzio. 

— Dove vuole andare, signorino ? 

— Alla pirrei 

Discendendo în un piano nascosto arrivammo 
alla porta di una di queste miniere. La porta è 
come un eupolino da suggeritore che fuma 
pori solfurei. Un cancello di legno ne chiude l’en- 
trata. 

Un calcio dall'interno fa scricchiolare ed aprire 
il cancello; spunta un uomo seminudo carico, 
curvo, sudante, ammicca sott'occhi la visita 
nuova © fila per la sua strada a deporre il far: 
dello pesantissimo. Segue un ragazzo stracarico, 
e poi un altro, e un altro ancora.che piange, si 
asciuga gli occhi col dorso della mano, e veden- 
doci sorride. Al piantare della baracca fotogra 
fica nessuno vuol saperne più di rientrare nella 
miniera. Oramai è impossibile coglierli senz 
prevenzione. Ricomponevano i propri cenci, infi- 
lavano i calzoni e le giacche che portano sulla 
noce del collo; ‘sotto il peso come cuscinetto, si 
attillavano! Addio sincerità d’istantanea! bisognò 
adoperare la solita astuzia. 

— Mettetevi in fila! 

Vi si spiegarono colle braccia in croce o sull 
spalle del vicino, acconciando le gambette rach 
tiche il più dirittamente possibile; gli occhioni là 
all’obbiettivo, seri seri in posa solenne. Erano una 
trentina: un gruppo degno del fotografo di Ca- 
nicatti. 

— Tac! Patto 
altro. 

E vi credettero davvero, si ricomposero, cam 
biarono posizione; una volta per uno i posti 
migliori. Sparirono poi in quell'abisso nero con- 
tenti come pasque perchè avevo promesso una 
copia per ciascuno. 

Li seguii, tanto eravamo amici e potevo esser 
tranquillo là dentro, nel loro dominio. Dopo cin- 
quanta metri la temperatura diventa insoppor- 
tabile, scivolando nella fanghiglia limacciosa che 
insapona i gradini impossibili, appoggiandomi al 
murg, accompagnato da un fil di candela che non 
illumina un metro attorno. È) impossibile proce- 
dere, sì guarda in fondo nel buio, meravigliati 
che per centinaia di metri ancora, più in dentri 
più sprofondati, vi possano essere degli esseri vi 
venti. — Avanti! vien la voglia di gettar via gli 
abiti, tanto;è il calore e il solfoco. — Vi vanno i 


CA 


un momento, facciamone un 
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ragazzi, possono bene andarci i grandi, avanti 
dunque, forza morale... ma il respiro manca, il 
caldo e il sudore ha penetrato ogni cosa, vestito 
e biancheria. Ma a un certo punto conviene ar- 
i: i carusi correndo avanti, pratici del sen- 
tiero, avevano già avuto il tempo di caricare. 

Bisogna lasciare il alla processione: sal- 
gono carichi della stirratura lamentandosi tutti. 

— Ahi! Ahi! Ahi! 3 

— Chi cori! chi cori! Ahi! î 

— Che ci haiu fattu lu pozzanu ammazzari! 
(Ma che gli ho fatto possano ammazzarlo !) 

— Ahi! Ahi! 

Ma chi ci avi ’ntra lu cori, petri ? (Che cosa 
ha nel cuore, sassi ?) 

— Bedda Matri di l’Assuccursu! Bedda Matri 
Maria! (Madonna del Soccorso, Madre Maria, bella !) 

— Lu-schifiusu scignu jeu ca nascivi! (Schi- 
foso io, che volli venire al mondo !) 

— Ahi! Ahi! 

E passò quella visione di spettri, quella ripro- 
duzione vivente di una concezione dell'inferno. 

— Ahi! Ahi! Era meggghiu nasciri porcu! 
(Sarebbe stato meglio se fossi nato porco |) 

Si perdeva in alto questa litania di lamenti, 
verso il buco d'uscita. 

Al disotto i picconieri colle buse, enormi spine 
d’acciaio, staccano ruggendo dalla pianca i massi 
zolfiferi che preparano per caricarne quei mar- 
tiri. E questi viaggi si ripetono una ventina di 
volte per giorno. È la litania dei lamenti e d’im- 
properi contro il picconiere che li carica troppo 
econtro sè stessi va a spegnersi col sole, all’'u- 
scita, dove i carusi ritornano gai, saltellanti, 6 

re pochi minuti dimenticano le tribolazioni del 
lavoro. 

Là in fondo, nelle viscere della terra, i picco- 
nieri affatto ignudi, sudano staccando. i massi 
di terriccio e di zolfo; lù sotto, a destra, a sini- 
stra e in fondo è una diramazione di grotte @ 
di buchi, velati da una nebbia acre e pesante di 
acido solfidrico. La luce di poche lucerne delinea 
forme gigantesche di uomini e di cose. Qualche 
sorriso ironico vi saluta, insieme a qualche altro 
saluto rispettoso: 

— Signorino, vuole venire a lavorare anche 
lei? Vuol venire a divertirsi, qua c'è il Cassero 
e la Strada Nuova (alludendo alle due grandi 
vie di Palermo). C'è il Caffè dei quattro cantoni 
e il Giardino inglese! 

Conviene non rispondere, commiserarli con 
segni del capo. La carovana dei carusi ritorna 
e ricominciano le proteste vedendosi dai picco- 
nieri caricati troppo. © 

— Zu Tano, non mi fido! (Non ho la forza, non 
posso !) 

— Carica, pezzu di lagnusu! (Pigro.) 

E caricano, perchè non si scherza, qualche 
schiaffo e qualche calcio non manca, 


* 

Si comprende all'uscita il sorriso e l’ allegria 
dei carusi! Par di rinascere! 

— Di lu ’nfernu a lu paraddisu! — diceva un 


piccolo cosino mezzo rachitico, seduto per terra 
vicino:alla sua sporta vuota. 


Ma in fondo a mezzo chilometro c'è la grande 
miniera, la miniera Sartorio, dove tutto si fa 


colle macchine, estrazione e fusione. È quello 
un grande cantiere moderno che contrasta colle 
escavazioni circonvicine, L'impianto di quel va- 
sto stabilimento risale al 1874. Possiede una gal- 
leria orizzontale per il deposito dello zolfo grezzo, 
macchine a vapore e apparecchi di trazione, ma- 
gnifici lavori della Fonderia Oretea. L'unico! 

In quel cantiere il caruso compie un lavoro 
simile a quello dei manuali, da muratore e da 
terrazziere nei lavori ferroviari; il caruso traspor- 
ta il materiale per vie piane e di poca lunghezza 
dal cantiere di estirpazione fino alla galleria di 
deposito. Altri carusi sono addetti al carico dei 
vagoncini nell'interno e al discarico nell’esterno. 

Qui il caruso non sî lagna, non piange, non guai 
sce. Col sistema del trasporto a spalle il caruso 
è obbligato per una ventina di volte in otto ore 
di uscire quasi nudo e gocciolante di sudore dalla 
bocca delle miniere esporsi alle intemperie 
delle stagioni. D'inverno gela passando istanta- 
neamente dai 18 gradi, temperatura nell'interno 
delle miniere, a soli 5 gradi che è la tempera- 
tura invernale ordinaria di Lercara. In estate il 
sole lo picchia spietatamente coi suoi raggi in- 
fuocati, 

Più in alto verso settentrione vedi un altro 
grande gruppo di miniere, fra le quali una è chiusa 

rohè incendiata. In queste miniere lo sviluppo 
dell'acido solfidrico è più soffocante, lassù sì ri- 
trova ancora la maniera primitiva di estrazione 
e di fusidne: i calcaroni è le calcarelle, dove lo 
zolfo si fonde bruciaridolo. 

La processione dei ragazzi sofferenti 6 rachi- 
tici stringe il cuore. Pare impossibile che le in- 
novazioni umane e più proficue che introdussero 
i Sartorio, non si possano introdurre quassù | 


Eppure non si può! mi rispondeva qualche 
pccalere intelligente, Qui la proprietà è molto 
tazionata e i proprietari danno in gabella le mi- 
niere. Potrebbero fare tutta una grande miniera 
associandosi, ma i proprietari sono disamorati e 
col prezzo vile del minerale per ora non c'è da 
discorrerne. E andrebbero poi d'accordo i pro- 
prietari? Questo sarà difficile assai. Eppure lag- 
giù, vede, dai Sartorio collo macchine 1’ estra- 
zione di una tonnellata di zolfo costa due lire, 
meno di quel che costa l'estrazione a spalla. 


Da quell’altezza si dominava tutto il bacino 
solforifico di Lercara; le nere, formicolanti pro- 
cessioni dei carusi si disegnavano come piccole 
striscianti biscie sul piano giallastro e iridescente: 
apparivano e disparivano sotto terra silenziosa- 
mente. Quelle piccole esistenze vanno così consu- 
mandosi rapidamente. Su quattromila giovani 
ogni anno pel servizio militare non se ne trovano 
abili duecento. Che può fare lassù la leggo sul 
lavoro dei fanciulli, sugli infortuni ? Questo 
lavoro, se li distrugge, li sfama; guai se man- 
casse! le loro famiglie cadrebbero in un grado 
di miseria peggiore. Potranno continuare per 
un pezzo a scriverne e parlarne Villari è Mosso, 
la Mario e Colajanni, Sangiuliano e Luzzatti, 
Lazzari e la Kulichoff, economisti, socialisti e 
congressisti, ma è ancora lontano, pur troppo, 
il giorno che il genio umano arriverà a sottrar 
i carusi a questa vita tremenda, V'arriverà? 
Quando? Come ? f 

Intanto î miseri continueranno a guaire: Zra 
megghiu ca avissi nasciutu porcu! n 


Ep. XIMENES. 


CORRIERE. 


O Serum! Serum! Serum! 
Oh que mutatio rerum! 


È) la canzone alla moda, che fa più furore di 
tutte le canzoni di Piedigrotta. L'hanno fabbri- 
cata a Berlino gli studenti di medicina, cam- 
biando il ritornello d'un’altra canzone universi- 
taria; anzi non cambiandovi che l'iniziale del 
Rerum! rerum! rerum! 

La novità del siero consola il mondo d'ogni 
altro male o malanno; e di fronte a questa pos- 
sibilo assicurazione della vita dei bambini, tutto 
il resto è indifferente all'umanità. È il momento 
buono per i ministri di far quello che vogliono. 
Lo ha scelto Crispi, per fare il suo colpo di stato 
o colpo di scena 0 colpo di testa. 

— Grand'uomo quel Crispi! 

— (iran scellerato ! 

— Un bel colpo! 

— Un'infamia! una violazione dello Statuto! 

= 0 che! Volevato aspettare che i circoli 
cialisti, tutti affiliati al Gran Partito dei L 
ratori, diventassero forti come i Fasci di Sic 
Crispi ci ha salvato in gennaio, e ci risalva ora! 
Viva Crispi! 

— Tanto fa, vivere in Russia!.., Non per que- 
sto dal fatal di Quarto... 

— Zitto! zitto! che il poeta canta tutto di- 
verso. Aveto un bel dire, ma Crispi è il solo 
uomo di Stato iche ci sia in Italia. Ci vuole il 
suo pugno di ferro per governare, la sua pron- 
tezza, la sua audacia... 

—, Ma è forse immortale ? Le Società disciolte 
sì riformeranno sotto altri nomi e saremo da cay 

— Intanto abbiamo una bella proroga. Machia- 
velli insegna che i ner bisogna spegnerì 

_ TRA IOrGiAie spenti con ciò i socialisti? o 
il socialismo? Vedremo, vedremo... se non si 
avvera la profezia di Mazzini... 

Questi sono i discorsi del giorno; ma niente 
altro che discorsi. 


gran Pan è morto! ossia il gran Partito socia- 
lista dei Lavoratori italiani. 

Come vi ho detto, la sorpresa fù grande. Grida 
d'ammirazione e grida d’ indignazione si son sen- 
tite.... su tutti i giornali. 

La città più colpita fu Milano, questa turbo- 
lenta Milano, la sede, il centro del Partito, e di 
tutti i suoi organi. Qui ben furono le A. 
ciazioni disciolte in un batter d’occhio, che con- 
tavano migliaia di aderenti. 

Ebbene, la sera, neppur la più piccola dimo- 
strazione in Galleria nè in Corso. 

— Eh! (continuano i discorsi), ve li ricordate 
i tempi del processo Lobbia, gli arresti di villa 
Rufli,... più vicino a noi il giorno che Sella era 
chiamato per. costituire un ministero..... Allora 
mettevate tutta la città a soqquadro, a tumulto, 
si minacciava la rivoluzione... Quelli, li chiam 
vate i tempi borgiani; ora godetevi i tempi c 
Spini... È perchè avete paura! Con Crispi non 
si scherza... 

— Non son più quei malvoni di moderati, che 
rispettavano le leggi, che salvavano i principii, 
che cedevano alla piazza... Lui, salva il paese, 
e se la piazza si move, state freschi.... Ci voleva 
un gran radicale, per tenervi a segno... 

— È Rabagasl... 

— Che! che! è un grand’uomo che tiene l’Ita- 
lia in pugno. 

— Perchè è un violento, un prepotente, un 
MOSTO... 

— Sia pure!... Ma è adorato da quelli che hanno 
sempre giurato sulla sua stella,-gli antichi e fidi 
crispini; — ha conquistato gli antichi avversarii 
moderati di cui ora segue e serve i principii con 
un vigore ch’essi non hanno mai dfuto, con 
un' assenza di scrupoli ch’essi non avranno mai; 
— è temuto da quelli che lo odiano. Ecco i tre 
gradi della forza e della popolarità. 

To non giudico, mi guardo bene dall’ entrare 
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nella questione, — mi basta riferire i discorsi 
del giorno, — è conchiudo con la canzone: 

0 Sernm! Sernm! Serum! 

Oh que mutatio rerum! 

Lo stesso lunedì che tutti i circoli socialisti 
erano chiusi, un prelato domestico di Sua San- 
tità, monsignor Boeglin, direttore del Moniteur 
de Rome, veniva espulso da Roma e condotto ai 
confini in un vagone di terza classe fra due an- 
geli custodi. Così la giustizia di Crispi è uguale 
per tutti, Don Albertario ha la fortuna di non es- 
sere alsaziano; per ciò s'è goduto un banchetto 
in Seminario, ed applausi în chiesa per il suo 
25.° anno di canonicato e di giornalismo, I preti 
rosminiani sono molto irritati per una dimostra- 
zione così clamorosa ed insolita al più accanito 
dei loro avversarj; ma il focoso ed allegro diret- 
tore dell'Osservatore Cattolico se ne ride, avendo 
dalla sua Papa, arcivescovo e vicario, © non te- 
mendo espulsio) 

Per i preti è tornato il bel tempo. Il ballottag= 
gio di domenica ha confermato il loro dominio 
nel Belgio. Perfino nella capitale, dove socialisti 
e radicali s'erano coalizzati, tutti e 18 i deputati 
liberali furono surrogati da deputati clericali. Il 
primo effetto del suffragio universale è stato pro- 
prio sorprendente! Gli è che in tutto îl mondo la 
famosa sentenza di Gumbetta si capovolge; ora 
il grido di guerra è: “le socialisme, voilà l’en- 
nemi., E la lotta si restringe fra socialisti, in 
mano dei quali devono abdicare i radicali, e cle- 
ricali in mano dei quali devono abdicare i con- 
servatori. Chi vuol restare liberale puramente 
deve uscire dalla mischia, come quel povero 
Frère Orban che non è più nemmeno deputato. 

O Serum! Serum! Serum! 
Oh quis mutatio rerum! 

In Germania frattanto i socialisti hanno te- 
nuto un gran congresso, e si sono bisticciati fra 
loro. Mefistofele, ti conosco! ha detto l'uno all’altro 
in un accesso di sincerità, Ma è a tutti i socialisti, 
è al socialismo stesso, che î governi cominciano 
adire: Mefistofele, ti conosco. Tulo dicesti, o Bebel. 


* . 

Povero Czar! non ripeteremo, come altri ha 
detto, che egli muoia di paura. Ma non v'è al 
mondo costituzione tanto robusta da resistere al- 
l'impressione di veder minacciata, anche più d'u- 
na volta al mese, la propria vita e quelle della mo- 
glio e di parecchi figli adorati. S'ha un bell’essere 
alti quasi due metri, ma quando si comincia a re- 
gnare avendo davanti agli occhi il cadavere del 
padre orribilmente mutilato dalla dinamite nichi- 
lista; quando si deve aspettare il comodo dei ni- 
chilisti per farsi incoronare a Mosca, e un giorno 
si trova la stricnina nel pane, un altro giorno si 
vede andare in frantumi il treno nel quale si 
viaggia,... è già straordinario il riuscire a vivere 
quattordici anni di una tal vita senza impazzire. 
Come è facile capire, la melanconia di Alessan- 
dro INI quando, invidiando qualche suo suddito, 
esprimeva il desiderio d’avere egli pure una casa 
solitaria, nascosta fra i boschi, nella quale poter 
vivere tranquillamente in mezzo alla sua fami- 
glia! A questo sogno volle dare un principio di 
realtà, e sì fece fare una casa solitaria fra i bo- 
schi, nei dintorni della villa di re Oristiano, a 
Fredesborg, e vi ha passato qualche settimana, 
Ore liete, durante le quali nessuno era minac- 
ciato di saltare in aria... ma quanto fugaci! La 
santa Russia, il santo Sinodo do richiamavano a 
Pietroburgo od a Gatchina; e ì nichilisti rico- 
minciavano. 

— Per ottenere che cosa? — domandò Alfonso 
Daudet ad uno di loro che aveva pure ammaz: 
zato per un’ idea, 

— Noi vogliamo, — rispose il nichilista, se- 
condo racconta il Sernicoli nel primo capitolo 
della Fisiologia degli anarchici, — un Parlamen- 
to, un suffragio universale ed un governo ana- 
logo al vostro. 

— Quel nichilista, — osservò mestamente il 
Daudet, — uccideva per aver che cosa? Ve lo 
domando un po’! per avere delle avventure come 
quella del Panama! 

E quella del Panama non ha avuto appendice 
del processo per la sottrazione dei documenti. 

Ma intanto si vede una Repubblica commossa 

er uno Czar, e pregare in tutte le cattedrali, 
i templi, le sinagoghe per la vita dell’ Impera- 
tore come se la Francia fosse una di tutte le 
Russie.... Finzioni ! commedie! esclamerebbe quel 
conte Tolstoi, che ha messo così terribilmente 
in ridicolo le feste franco-russe. Ciò non toglie 
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che Io spettacolo, tragico in Russia, è comico în 
Francia: ed anche qui è il caso di ripetere il 
ritornello: 

O Serum! Serum! Serum! 

Oh que mutatio rerum! 


* * 

Tutto impallidisce infatti dinanzi la tragedia 
che si compie a Livadia, ove in un puese che è 
un sorriso di Dio, che è la Nizza del Mar Caspio, 
in un castello che è eternamente coperto di fiori, 
il padrone di cento milioni d'uomini, un colosso 
che stracciava un mazzo di carte intero e spez- 
zava un ferro da cavallo, cade vinto da un morbo 
incurabile. Quella casa Romanoff è tragica vera 
mente. Le morti vi sono state sempre drammati- 
che; da Pietro III assassinato per ordine di Ca- 
terina, da Paolo I morto pazzo quando forse stava 
per cangiare le sorti del mondo, da Alessandro II 
sventrato da una bomba socialista, a questo zar 
potente che muore nel fiore dell'età, le catastrofi 
si seguono, e mettono sossopra l'Europa per le 
loro conseguenze. C'è in questo avvenimento un 
episodio — quello della partenza precipitosa della 
Principessa Alice di Darmstadt, e delle suo nozze 
durante un’agonia — che suggerisco uno storico 
ravvicinamento, Centocinquant'anni fa — preci- 
samente il 10 gennaio 1744, da una piccolissima 
città di Germania partiva per Pietroburgo un'al- 
tra principessa tedesca, la figlia di Oristiano di 
Auhalt Zerbst, obbligato “ per vivere, a pren- 
der servizio in Russia, la quale l'aveva fatto go- 
vernatore di Stettino. Colà crebbe la piecola Sofia 
così modestamente che giocava per lo strade 
con i bimbi dei borghesi del luogo. Il giorno 
in cui per una scelta che parve e fu fortuna me- 
ravigliosa, essa fu chiamata alla Corte di Elisa- 
betta per divenire sua nuora, la piccola Sofia 
cangiò nome, e si chiamò Caterina — e fu quella 
Caterina che doveva malgrado i delitti e le dis- 
solutezze essere chiamata “la Grande , © che il 
cortigiano Voltaire ribattezzò la Semiramide del 
Nord. Che avverrà di questa piccola Alice, par- 
tita in questo angoscioso momento, per divenire 
Imperatrice di tutte le Russie? Che parte rappre 
senterà essa nell indecifrabile avvenire? Avrà 
influenza sovrana — o si limiterà a dare alla Rus- 
sia dei ezareviteh futuri? È uno sei tanti problemi 
formidabili che presenta la morte dello Ozar. 


* 
Domenica si è inaugurato a Stradella un mo- 
numento.. ++» ad Agostino Depretis: un-bel la- 
voro dello scultore Bortone, l’autore del monu- 
mento eretto in Roma a Quintino Sella. Anche 
ai fautori del naturalismo in arte può non pia- 
cere che l'inventore del trasformismo tenga una 
mano in tasca, 2 vero che il Depretis vé la te- 
neva spesso ed entrava quasi sempre in quell'at- 
titudine nell'aula di Montecitorio. Ma in quei mo- 

menti non pensava di essere monumentato.. 
L'inaugurazione non è stata solenne, quantun- 
que sì trattasse d'uomo che fu sei volte presi- 
lente-del consiglio dei ministri e per dieci anni, 
— dal 1876 All 87, sulvo non lunghi intervalli. 
Anche lui ebbe l’Italia in pugno, è pareva il vi 
corò, e tutti se gl'inchinavano. Ma la fama degli 
uoininî politici ha brevissima durata; e il loro 
nome sì dimentica presto. A chi ricorda la on- 
mipotenza del Depretis, e la rivoluzione parl: 
mentare di cui fu il capo nel 76, deve far specie 
il silenzio con. cui gli fu alzata una statua nella 

città da cui partiva il vangelo dei liberali. 

O Serum! Serum], Serum! 
Oh que mutatio rerum | 

Comincia a seccarvi questo ritornello? Credo 
di no, perchè oramai la sieroterapia ci consola 
di tutto. Anch”essa stava per far nascere la 
guerra civile. Un po’ d’invidiuzza per questa Mi- 
lano che vuol fare da sè e non chiede nulla al 
governo, c’è sempre a Roma. Ma anche i mila- 
nesi, medici e giornalisti, avevano troppo di- 
menticato i meriti di quel sapiente e prudente 
dottor Pagliani che dirige a meraviglia la sa- 
nità dell’Italia. Sarà fortuna! sarà caso! ma il 
fatto è che grazie alle sue misure in questi ul- 
timi anni che il colera ci serpeggia tutt'intorno, 
noi ce la siamo cavati a meraviglia. Ora egli 
non ha avuto tutti i torti a, mettere un po'di 
ghiaccio sulle effervescenze sieroterapiche; c'era 
ben ragione a temere che se ne impadronissero 
la réclame delle gazzette e i ciarlatani che ab- 
bondano nel regno d’Igea. Ma appena visto che 
qui le cose si facevano sul serio, e che î mila- 
nesi mettevano alla testa del nuovo Istituto, un 
professore dell’ Università di Torino, un altro 
dell’Università di Pavia, e il direttore della no- 


stra Veterinaria, che è un IRIIO, il bravo 
dottor Pagliani fu il primo ad approvare. Così 
Milano avrà il primo Istituto; perchè da sè sola 
gli fornisce abbondantemente quel nervus rerum 
che fa pur rima con serum come con tutte le 
cose di questo mondo. ® 

Cicco e Cola. 


P.8 A ore intelligenza del ritornello di questo 
Corriere, citiamo due strofe dell'ormai famoso Lied 
dell'inoculazione: 

“Egli rabbereia la nostra casa che si sgretola , — si 
dico per schernire i medici. — Eppure essi provano ogni 
giorno — Cho essi sono dei fedeli servitori dell'umanità. 
— Bisogna esser pazzi per ingiuriar la medicina. — An- 
che la difteria si inocula. — O Serum! Serwim! Scrum! 
— Oh quac mutatio rerum! 

“ Ahi! la richiesta è grande, — E la provvista è pic 
cola. — L'inoculazione costa sedici marchi. — È un ri- 
medio costoso. — Così, filantropi, accorrete in folla, — 
E procurateci i mezzi necessari. — O im Serum! 
Serum! — Ciò che manca ancora è il nervus rerum! 


GLI OLII D'OLIVA ALL’ ESPOSIZIONE. 


Vero veh! cho molte volte l’uomo manda a 
male le migliori intenzioni della creazione? ec- 
cone qui un bell'esempio. L'Italia produce i mi- 
gliori olii del mondo: nessun paese le può to- 
gliere questo primato, anzi questo privilegio, per- 
chè l'Italia, grazie al suo. clima temperato, ha le 
condizioni naturali volute, più adatte per la pro- 
duzione di olii sopraffini; mentre gli altri paesi 
olearii, avendo un clima o troppo caldo o meno 
temperato, ottengono olii. più grossolani, più 
grassi, densi, troppo colorati. Difatti in tutte le 
esposizioni internazionali l’Italia ha, co’ suoi olii 
d’oliva, riportata sempre la palma. 

Ma — ecco il rovescio della medaglia — sola- 
mente la minor-parte della totale produzione è 
di olii buoni, alimentari, il resto, ed è la maggior 
parte, è roba comune, secondaria, scadente, di- 
fettosa, olii da ardere, da macchine, da sapone! E 
ciò unicamente per colpa dell’uomo; la natura 
gli largisce una magnificenza di prodotto, e l’uomo 
lo sciupa, trattandolo, lavorandolo con sistemi e 
mezzi imperfetti, preadumitici, È qui dove sta la 
causa di quel fatto singolarmente obbrobrioso 
che non depone certo in favore del re della crea- 
zione! Sicuramente che molti vi sono, sparsi qua 
e là, i quali sanno fare e fanno davvero benone: 
ma sono tuttora la minoranza. Figuratevi che, 
ancora aleuni anni fa, della. totale produzione olea- 
ria del nostro paese solamente un terzo era di 
olii buoni alimentari! 

Certo sî progredisce anche in questa grande 
branca dell'Italia agricola, ma non ancora con 
quello slancio che richiederebbe l'industria. Lo 
lascia credere benanche il concorso dei produt- 
tori a questa esposizione; essi sono, divisi per re- 
gione: 


Liguria 13 — Lazio a 
Lombardia 8 — Merid, Adriatica 26 « 
Vonoto 2- n. Mediterranea 12 — 
Emilia 1— Sicilia Bi 
Marche ed Umbria 16 — Sardegna 158 
Toscana 3 


Non si purtte che questa sia un'esposizione» 
nazionale di un'industria d'importanza primaria, 
com'è quella della produzione dell’olio d'oliva in 
un paese come il nostro, in cui vien subito dopo 
quella del vino, ed alimenta il commercio estero 

e circa 550 mila quintali in media all'anno. 

laghe eminentemente olearie sono poco o punto 
rappresentate. Per la qual cosa un esame d’in- 
sieme non è possibile farlo: poichè questa mo- 
stra non dà che un'idea assai incompleta, imper- 
fetta della produzione olearia italiana, 

A parte ciò, è certo che passando partitamente 
sinvesame la mostra si è osservato qualcosa di 
buono, di interessante ed anche di confortevole. 
Parecchi espositori segnano progressi notevoli 
lasciano sperare che 0 per la forza dell'esempio o 
per la forza stessa delle cose che non consentono 
più di camminare col passo lento del ciuco che 
gira attorno alla macina del frantoio per fran- 
gere le olive, anche questa industria assurgerà 
presto alla floridezza a cui può gi re. 

La regione che qui segna più di ogni altra un 
sensibile progresso è l'Umbria: è stata, quasi di- 
rei, una rivelazione, sia per l’eccellenza dei pro- 
dotti che oggi dimostra di ottenere in maggior 
da sia per la perfezione dei sistemi di dili- 
gentare e presentare i prodotti stessi. Anche la 
Liguria, per quanto lo consentano le condizioni di 
produzione diverse delle due riviere, tende sempre 
più a quella relativa unità di tipo che formava il 
maggior lamento per la produzione olearia ligure. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lezzogiorno è Sfapesrnente ra resontato; 

n i produttori, quali dimo” 

ciò che si è sempre pensato di quella re- 
jandi 


be 
È 


dolci 

dove ù È 
ancora la mi Lu non si ue 

oggi per pre prodi 


che olii da macchine, sapone! 
Toscana, co' suoi hi ma buoni rappre- 
sentanti, mantiene alta la sua fama di terra clas- 


fin ti in là: ricordo, a questo proposito, 
si izione og di Pa- 


sentò un olio extrafino così 
far esclamare ai giurati fran 
l'huîle, c'est de l'eaut 


citare la loro industria in comune, Nella Liguria 
e nel Barese sono sorte di siffatte riunioni le 
quali non solo vivono bene, ma prosperano con 
grande vantaggio proprio e dell'industria in ge- 
nerale. Invero questa, date le condizioni in cui 
deve svolgersi, forse assai più che l'industria 
enologica, può attendere inestimabile beneficio 
dalla lavorazione in comune del prodotto di pa- 
recchi produttori, e dall'esercizio pure in comune 
della relativa industria. Auguro che l'esempio, 
di cui vedemmo a questa mostra così eloquenti 
i risultati, abbia ad avere, in un tempo non lon- 
tano, la massima forza di nasione e di attra- 
zione di cui esso è suscetti punt! 
Ma dove trovo più particolarmente un grande 
è nella meccanica applicata a questa 
industria. La mostra degli arnesi per l’oleificio è 
più minuscola ancora di quella degli olii; ma vi 
sono cinque macchine nuove che — senza sato: 
razione — bastano da sole a portare la rivolu- 
zione in un'industria. Tre sono estere (spagnuole) 
‘ due italiane. Le estere sono: una snocciolatrice, 
una trituratrice ed una ritrituratrice di olive: 
queste tre macchine si completano fra loro e ser- 
yono al lavoro preparatorio di frangimento delle 
olive, da passarsi poi alli pressa: si realizza con 
esse economia di forza, di lavoro, e, quel che 
più monta, da una stessa quantità di olive si ri- 
cava tre volte la produzione ottenuta cogli an- 
tichi sistemi, di un olio alimentare di qualità su- 
periore. Le macchine italiane sono: una pressa 
idraulica differenziale ed una Rabbia a graticci a 
piani scolanti dell'ingegnere Veraci di Firenze: 
senza entrare nei dettagli del perfezionamento 
segnato da questi arnesi, è positivo che con essi, 
unitamente allo nuove macchine spagnuole tostò 
menzionate, sî ha quanto di più semplice e di più 
prio si possa oggi immaginare ed avere per 
la lavorazione delle olive. Ecco perchè ho detto 
che basterebbero queste macchine a portare la 
rivoluzione in un'industria, ed a rendere som- 
mamente interessante una mostra per quanto 
di ile Ue limitatissime come l’attuale. 
perchè non si trovi un po’ troppo accalorato 
questo mio entusiasmo per le anzidette applica- 
zioni della meccanica all’ oleificio, mi permetto 
far riflettere che è là dove i vecchi motori ani- 
mali, lenti ed insufficienti, furono sostituiti da 
motori meccanici perfezionati, triplicando, qua- 
druplicando la forza motrice, è lù che la produ- 
zione olearia si è spinta rapidamente sulla via del 
miglioramento. La provincia di Bari, per esempio, 
ha potuto, relativamente in' breve tempo, conse 
guire un grande miglioramento nella produzione 
dei suoi buoni olii alimentari, sì da venir subito 
dopo la Toscana, perchè nel perfezionar i sîstemi 
di estrazione ha diffusi i mezzi meccanici, propor- 
zionandoli alla vasta produzione colà prevalente. 
Ed un perfezionamento bisognerebbe poterlo 
portare anche al gusto dei consumatori: le mi- 
scele fraudolenti 1’ hanno guastato alquanto; si 
accettano e si mandano giù certi olii infuocati, 
densi, sgradevoli! Il consumatore faccia una 
mezza rivoluzione anche lui, tenga alto il pre- 
stigio degli olii puri d'oliva delicati, fini, fra- 
granti, e rifiuti quegli altri che pigliano per la 
gola e rivoltano lo stomaco: se no, parodiando 
un certo detto, bisognerà ben dire che ognuno 
ha l’olio che si merita. 


Giovanni MARCHESE. 


LA RIVOLUZIONE DEL VENTESIMO SECOLO 


Dopo il Bellamy, i romanzi profetici sono di- 
ventati ancora una volta di moda. In Inghilterra 
è uscito recentemente un nuovo lavoro di questo 

ere, opera di Henry Lazarus, noto scrittore 
i pamphlets politici contro i grandi proprietari 
del suolo, col titolo The English Revolution of 
the Twentieth Century (Fisher Unwin), che rac- 
conta con tutta la cupa fantasticità inglese i 
casi immaginari della rivoluzione sociale în In- 
ghilterra. base del libro è mistico-religiosa, 
non economico-socialistica come nel Bellamy; e 
non ha i rosei ed idilliaci colori della dolce vi- 
sione dello scrittore americano, ma un aspetto 
tragico e triste, come un sogno cattivo, 

"P'erenzio Grey è un pittore e scrittore del se- 
colo ventesimo; un'anima candida e dolce di 
sognatore romantico che desidera la pace e l’a- 
more tra gli uomini e che, aspettando il regno 
di Dio sulla terra, ama di vivere sopratutto in 
mezzo ai bambini che ne sono gli araldi inco- 
scienti. Egli è biondo ed esile como Gesù Cristo; 
onde i bambini del villaggio, a cui egli non cessa 
mai di dare care; denari e soccorsi, vedendo 
pan rassomigli alle immagini di Gesù, lo ore- 

ono addirittura Gesù; mentre lo madri, inte- 
nerite della sua inesauribile beneficenza, secon- 
dano l’illusione dei loro fanciulli. Ma siccome 
anche l’uomo più grande e più buono deve avere 
la sua eroce quaggiù, Terenzio Grey la trova 
in una giovane donna di cui egli si innamora; 
e che quando Grey diventa famoso per i suoi 
quadri, lo minaccia di un processo di seduzione, 
se non le dà denaro. Essa è innamorata di un 
altro; e Grey, nauseato dall’ egoismo di colei 
che egli credeva un angelo di amore e bontà, 
rinuncia a tutte lo sue ricchezze, abbandona 
l’arte e la gloria e nel cocente struggimento del 
dolore trasforma l’intima sua personalità, “ La 
natura, — egli dice — ha bisogno di un diavolo, 
non di un uomo, per sradicare tutti i mali dei 
miseri; ed io sarò quel diavolo. » Egli raccoglie 
nel suo paeso tutti i disperati, tutti i miserabili, 
tutti i derelitti; infonde loro il proprio spirito, 
mescolato di selvaggia disperazione e di infinito 
amore per gli uomini; e ne forma una lega or- 
dinata a disciplina militare, il cui scopo è: L'a- 
bolizione della plutocrazia; la costituzione di un 
governo di persone rispettabile di valore; il 
castigo di quanti hanno aiutata © difesa Ja op- 
pressione dei poveri; la liberazione del popolo 
schiavo. Per simboleggiare in una maniera espres- 
siva che la lega è formata dall’alleanza di tutte 
le disperuzioni umane, materiali e morali, i col- 
legati si nutrono del pane che si dà ai cani e 
chiamano sò stessi i “ cani da pura Dopo 
ciò Grey organizza in tutta la Gran Bretagna 
ciò che egli chiama il Parlamento della Dispe- 
razione 0 ì Comizi della Fame: riunioni di tutti 
i miserabili del paese nelle quali si espone, nelle 
forme più pittoresche, la infinita miseria econo- 
mica e morale del popolo. 

Ma Grey, come generale in capo dell'Esercito 
della Disperazione, non avrebbe potuto compiere 
la grande rivoluzione inglese; era necessario 
alla testa di tanti derelitti un’altra tempra di 
uomo che infondesse nelle masse umane un 
too spirito di speranza. Quell'uomo è il 

farchese di Dacre. Discendente di una delle più 
nobili famiglie inglesi, ricchissimo, il Marchese 

Dacre torna a Londra dopo aver viaggiato 
e studiato lunghi anni il mondo; diventa depu- 
tato, ma ben presto si persuade che è inutile 
tentare il miglioramento delle plebi per mezzo 
delle assemblee parlamentari. Dove trovare allora 
la leva gigantesca con cui sollevare il mondo 
dalle miserie sociali, se il potere politico non 
può servire? Egli trova che una organizzazione 
può servire allo scopo meglio del governo; la 
Salvation Army, l'Esercito della Salute, fondato 
nel secolo XIX da quel grande uomo, da quel- 
l’impasto di Lutero è di Bunyam che fu il gene 
rale Booth: una società religiosa @ filantropica, 
organizzata con disciplina militare, i cui soldati 
si contano a milioni, la. cui forza supera quella 
di tutti gli eserciti tetreni perchò fatta d’entu- 
siasmo e di fede. Ma nell’ Esercito della Salvezza 
comincia a penetrare un vago senso di sconforto 
e inquietudine, perchè gli eroici soldati della ca- 
rità veggono rese vane da una forza fatale Je 
loro più aspre è gigantesche battaglie; veggono 
la miseria crescere e diffondersi immensa, non 
ostante la energia dei loro battaglioni che di- 


venta ogni giorno più intensa. Come colmare 
quest’abisso che si allarga ogni giorno di più? 

Il Marchese di Dacre è l’uomo che troverà la 
risposta a questa formidabile domanda, Egli entra 
nell’Esercito; ne percorre rapidamente i diversi 
gradi; finchè diviene generale comandante in 
capo dello Stato Maggiore; e in omaggio al 
grande scrittore che era stato suo padre spiri- 
tuale, prende il nome di Carlyle Democritus. 

Salito all’altissimo posto, il generale Carlyle 
(così era chiamato dai suoi) fece voto solenne 
di vivere la vita dei poveri, finchè non avesse 
reso possibile a ogni lavoratore della Gran Bre- 
tagna di aver “ lavoro, cibo e casa. , Tale me- 
ravigliosa devozione di uno dei più ricchi e più 
nobili uomini dell'Inghilterra eccitò il fanatismo 
delle masse per lui fino al delirio; e quando 
egli si mostrava nelle vie le moltitudini si ingi- 
nocchiavano chiamandolo salvatore: il suo volto 
pallido @ mesto sembrava portar la traccia di 
tutti gli umani dolori; il suo occhio cupo e pro- 
fondo pareva uno specchio della Verità, ma lo 
sguardo ne lampeggiava fuori a volte come la 
Spada fiammeggiante del Giudizio. Primo di tut 
gli ufficiali ad alzarsi il mattino, ultimo a cor 
carsi la sera, egli lavorava tutto il giorno instan- 
cabile a dirigere e regolare l'immenso congegno 
filantropico dell'Esercito: a imprimere nella pro- 
paganda una forza di espansione così grande 
che tutte le resistenze ne fossero vinte, che i 
punti più lontani dell’i 
tocchi. 1 l'effetto coi 
sercito della Salute diventava ogni giorno più 
vasto — 6, preziosa conquista, — Tommaso Grey, 
il generale dei disperati — entrava nei rangl 

Nel 1917, due anni prima della rivolu 
l’ Esercito della Salute conta 25000 ufficiali, 
200000 soldati, e 5 milioni di adepti. Con queste 
forze il generale Carlyle si preparava ad attac- 
care la società; formidabili forze perchè il capo 
era risoluto, intelligenti e devoti gli ufficiali, le 
masse, sebbene ignare di quanto avrebbero do- 
vuto fare, piene di fiducia nei superiori, e ani- 
mate da vaghe speranze che i capi alimentavano 
negli spiriti loro. 

Il gran nemico dell'Esercito della Salute era 
la forza armata, cioè la Polizia e l'Esercito della 
Corona. Ma già da un pezzo il generale Carlyle 
aveva lentamente erose le basi di queste due 
formidabili fortezze della società: una propa- 
ganda insidiosa si era infiltrata nelle file © 
aveva guadagnati molti individui lentamente, 
tacitamente, senza che nessuno si inquietasse di 
questa minaccia, appunto perchò continua e in- 
sante. Un altro grave problema era quello 
di impadronirsi prontamente di tutti gli uomini 
più attivi e più risoluti che stavano a capo del 
potere sociale, per disarmarli e in casc 
rato tenerli come ostaggi. Il generale 
per questo molti mesi pa un atti 
di sorveglianza nei q i più ri 
torno alle case degli uomini designa 
da avere nei rapporti dei suoi spioni il quadro 
delle loro abitudini e tutte le indicazioni neces- 
sarie a compiere un pronto ed ardito colpo di 
mano, 


Quando il generale Carlyle si credè forte ab- 
bastanza, da solo, nella sua inappellabile auto- 
rità, risolse d’agire risolutamente; e fissò la ri- 
volta per il giorno 14 febbraio del 1919. Il giorno 
prima egli fece ordinare a tutti i membri della 
Salvation Army che erano nell’ Esercito della 
Corona, di invitare formalmente e per l’ultima 
volta i loro compagni, ancora restii, di vol- 
tarsi a favore del popolo: se si rifiutassero, 
diede ordini precisi che durante la rivoluzione 
e in caso di pericolo fossero risolutamente uc- 
cisi a colpi di baionetta. Altre spiegazioni non 
furono aggiunte; ma bastò perchè molti sol- 
dati avvertissero i loro compagni del fato che 
li attendeva e li persuadessero ad unirsi ai loro 
propositi. A tutti i generali di divisione furono 
mandati in cifra ordini minuti e precisi; ed essi 
dovevano, dopo averli imparati a memoria, di- 
struggerli, cosicchè nessuno potesse trovar mai 
traccia di questi ordini. Tre mila pomini dormi- 
rono la notte precedente, armati di revolver, nei 
AUREOETI dello stato maggiore; erano questi i più 
idati e i soli a cui furono date armi da fuoco; 
gli altri ebbero solo daghe e spade. 


Venne la mattina del 14 febbraio; una mat- 
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tina nebbi pigra: una di quelle mat- 
tine inglesi in cui ‘a che il sole stenti ad 
aprir gli occhi tra i densi vapori dell'orizzonte. 
’alba in tutti i punti di Londra dove orano 
importanti quartieri e posti militari, si racco- 
giovano torme di miserabili, guidate da ufficiali 
lella Salvation Army; 0 gra lo alla connivenza 
della maggior parte dei soldati si impadronirono 
rapidamente di tutto. Solo in pochi casi qualche 
ufficiale volle resistere, non ostante l'abbandono 
dei soldati, ma furono tutti massacrati dal po- 
polo e dai soldati stessi. Il generale Carlyle si 
era impadronito di Whitehall, il Quartiere del 
governo, e di là ricevette durante la mattina i 
telegrammi che gli annunciavano, da tutte le 
rti di Londra, il trionfo straordinariamente 
facile e intero della rivoluzione, la rivolta dei 
soldati e l'impotenza dei capi, Allora egli diede 
ordine a tutti i quartieri di concentrare parte 
della moltitudine in rivolta verso la piazza di 
Trafalgar, per muovere di là risolutamente alla 
conquista del deiaso Reale; e quando una im- 
mensa massa di miserabili, eccitati dalla vitto- 
ria, si fu radunata nel cuore di Londra, egli la 
fece ordinare militarmente in file, ponendo al- 
l'avanguardia un battaglione di molte migliaia 
di donne, ultimo e ingegnoso artificio del gene 
rale por risparmiare un inutile spargimento di 
sangue. La moltitudine camminava in schiera 
compatta presso il Palazzo, quando a mezza via le 
si fece incontro il reggimento dellé Guardie del 
Re, duemila corazzieri a cavallo, massa enorme 
di uomini, di cavalli e di acciaio: per un mo- 
mento le due schiere nemiche si fermano, si 
guardano incerti, poi il comandante delle guar- 
die comanda ai suoi uomini di caricare la folla, 
alla testa sta sempre il battaglione di donne. 
Ma in quel momento un corazziere alzandosi 
sulle staffe, grida: “ Compagni, noi giurammo 
di difender la patria nostra contro i suoi nemici; 
e questi non sono nemici, ma fratelli. ,, La folla 
applaude; il comandante per intimorire i soldati 
con un atto risoluto, si lancia con la spada le- 
vata sul ribelle: ma sul momento il suo cavallo 
cade colpito da più ferite trascinandosi seco il 
cavaliere. Invano gli altri ufficiali minacciano 
ed urlano; il terribile reggimento sì sbanda, si 
scioglie, lasciando libero il passo alla folla che 
marcia trionfante verso il palazzo Buckingam. 
Al presentarsi del generale Carlyle i cancelli si 
aprirono, come innanzi al vero re, Così l’esercito 
della Salute diventava in poche ore padrone di 
Londra, e il suo generale, il sovrano supremo, 
quasi senza lotta, grazie ad una meravigliosa 
organizzazione. 

L’ Esercito della Salvezza, come era militare 
nel suo ordinamento, così fu dispotico nel suo go- 
verno. Lo stesso giorno, per ordine del generale 
Carlyle, tutti i ministri furono arrestati, e con 
essi tutti i vescovi, molti deputati, molti ban- 
chieri e alti funzionari, molti ‘faccendieri politici, 
in una parola tutti coloro il cui nome era scritto 
già da un pezzo sulle tavole di proscrizione della 
Salvation army come oppressori e dissangua- 
tori del popolo. Tutte le banche e le fabbriche 
d'armi furono occupate da soldati della Lega; e 
alle banche fu dato comando severissimo di non 
pagare nessun chèque all'ordine di coloro il cui 
nome era scritto sulle tavole di proscrizione. Un 
proclama annunziò al popolo che la Monarchia 
0 la Costituzione sarebbero state conservate, ma 
che il governo dei faccendieri, dei cacciatori di 
impieghi, degli affaristi cessava. Nel pomeriggio 
il generale Carlyle emanava un decreto în cui sî 
confiscavano în tutta la Gran Bretagna tutti gli 
oggetti di oro e di gioielleria posseduti dai pri- 
vati, salvo ciò che fosse un ricordo personale di 
persone care, per convertire quegli inutili orna- 
menti in pane e vesti a pro' delle plebi misera- 
bili. L'ordine fu eseguito con una rigorosità tale 
che nemmeno il Re potò esimersi dal consegnare 
i suoi tesori; domandò solo di tenersi un anello 
che era un ricordo, e il commissario acconsentì, 
ma dopo averne levato il diamante che tanto non 
avrebbe servito a conservare le memorie. In que- 
sta maniera in poche settimane il Governo si 
trovò padrone di una somma di più che 600 mi- 
lioni di sterline. Un altro decreto requisiva le 
case vuote per darvi alloggio a chi non ne 
avesse, 

Il giorno dopo, 15 febbraio, doveva, come di so- 
lito, radunarsi il'Parlamento; e si radunò difatti, 
sebbene i ministri fosserò tutti in prigione, Il ge- 
nerale Carlyle si recò alla testa di 20000 uomini 
armati al palazzo di Westminster e domandò di 
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essere ammesso al dar della Camera a esporre 
una petizione. Innanzi alla massa minacciosa che 
lo DEE non era possibile rifiutarsi; e il gene- 
rale Carlyle fu ammesso, difatti, e dopo avere, in 
un violentissimo discorso, rimproverate ai depu- 
tati le promesse mancate, i giuramenti traditi, 
gli inganni orditi, conchiuse gridando: “ In nome 

lel popolo io vi comando di andarvene. . Un de- 
pasa si alzò, furioso, per rispondergli, ma Car 

lyle, rivoltosi ai suoi uomini # Cacciatemeli via » 

comandò. Baionette nella schiena, gli onorevoli 
filarono via quietamente; e mentre uscivano 
dalla sala, ognuno riceveva un foglio stampato 
in cui lo si consigliava a star zitto, perchè il 
tempo in cui si governava con le chiacchiere era 
passato da un pezzo, e perchè, se avessero ten- 
tato di riunirsi ancora, sarebbero stati giudicati 
dal tribunale rivoluzionario. d 

Le rivoluzioni vittoriose non conoscono mai 
troppo la virtù del perdono; e la rivoluzione in- 

lese del XX seria non fu in questo migliore 

elle sue sorelle anziane. Dopo il trionfo, Ja ven- 
detta. Il tribunale rivoluzionario si radunò in 
una vastissima sala tutta addobbata di panni 
neri, su cui brillava di una luce di sangue una 

igantesca seritta in caratteri rossi: “ Chi chiuse 
le orecchie ai gridi del povero, griderà egli pure e 
non sarà udito, , Il primo ad essere giudicato fu 
il Presidente del Consiglio; vennero poi gli altri 
ministri, i vescovi, i deputati, i banchieri. La re- 
gola giuridica suprema di questo tribunale im- 
placabile, che era presieduto dallo stesso Carlyle, 
gra riassunta nel motto: “ Soffrirete come avete 
fatto soffrire gli altri: e difatti tutti i ricchi e i 
potenti di una volta erano condannati non solo 
alla confisca delle sostanze, ma anche alla pri- 
gionia da scontarsi in quelle orribili tane dei più 
sozzi quartieri di Londra, dove tanta plebe aveva 
per così lungo tempo vegetato e sofferto. Questa 
pena però, per quanto terribile, non soddisfaceva 
ancora il popolo furioso e vittorioso; e non ostante 
le sentenze del tribunale, esso prendeva all'uscita 
dal giudizio i più crudeli usurai, i più egoisti pro- 
prietari, i commercianti più esosi, 6 li linciava 
senza pietà. 

La rivoluzione si diffuse rapida da Londra in 
tutta Inghilterra e nelle colonie, senza trovare 
resistenze troppo forti in nessun posto: la vec- 
chia società dei grandi proprietari, dei grandi 
banchieri, dei grandi affaristi, cedeva senza o) 

osizione innanzi alle legioni dell'Esercito della 
Salvezza. Un solo ed energico tentativo di resi- 
stenza fu fatto nel Dorsetshire, dai grandi pro- 
prietari che raccolsero come poterono un eser- 
cito e si disposero a guorreggiare in campo aperto 
contro la rivoluzione trionfante. Ma qui ricom- 
parisce la nobile e strana figura di T'erenzio Grey 
cho alla testa dei suoi cani di guerra muove, per 
ordine del generale Carlyle, contro l'esercito dei 
proprietari. La battaglia fu data nei piani di 
Purbe Grey foce avanzare freddamente i suoi 
soldati contro l’esercito nemico che faceva fuoco 
furiosamente: i soldati cadevano falciati dal piom- 
bo, ma Grey continuava ad avanzare imperter- 
rito, e, quando fu vicino,.li lanciò addosso, con 
tutta la furia della fede, al nemico che spaven- 
tato dal terribile urto delle baionette e dall’a- 
spetto furioso dei soldati fu orrendamente mas- 
sacrato; Cessata la mischia sì trovò sul cam 
di battaglia il cadavere di Terenzio Grey, colpito 
al cuore da ina palla che penetrando nel petto 
aveva forato il foglio di una lettera entro cui 
fu trovata una ciocca di capelli. Il generale Car- 
Iyle, quando seppe la notizia della vittoria disse 
semplicemente: “Tutto il mondo in armi non 
potrebbe sconfiggere i nostri eserciti, animati da 
una sì nobile fede. ,, 

Liberata dai suoî nemici, la Rivoluzione attese 
a riformare la Società; e i piani di riforma sono 
minutamente esposti nel libro, Fu stabilito un 
minimum di salario di 25 scellini la settimana 
e un massimo di lavoro di otto ore; furono fon- 
date colonie di lavoro; furono assegnate terre ai 
contadini; fu moderato l'alcolismo; fu insomma 
attuato tutto un piano di riforme sociali che non 
hanno molta somiglianza con le proposte del so- 
cialismo collettivista, ma che sî avvicinano piut- 
a ai programmi filantropici del socialismo di 
Stato. 


* 


Tale è questo ultimo romanzo che sì è pro- 
to di dilettare le fantasie umane mostrando 
oro un quadro dell'ignoto avvenire. Artistica- 
mente îl suo valore non è troppo grande; gli man- 


ca sopratutto la qualità che in storie fantastiche 
di questo genere è la più importante: la precisio- 
ne, e la ricchezza dei particolari che diano l’il- 
lusione della realtà o almeno della verisimi- 
glianza. Le lacune, le inverisimiglianze, le con- 
traddizioni non mancano nella storia della fu- 
tura rivoluzione; e troppo spesso il lettore si 
domanda perchè i ribelli o il governo non hanno 
fatta una tal cosa o una tal altra, come il più 
rossolano senso comune avrebbe suggerito, e 
leve rispondersi che non lo fecero... perchè se 
no la storia si ingarbugliava troppo sotto la penna 
del signor Lazarus. Per questo rispetto il libro 
è molto inferiore alla storia del Bellamy, di cui 
non possiede nemmeno la leggerezza piacevole: 
è troppo infareito di prediche, di dissertazioni 
morali, di invettive, di geremiadi perchè non 
debba alla fine alfaticare una mente latina avida 
di facili diletti. In fondo, il libro, più che uno 
schizzo fantastico dell'avvenire, è una satira 
atroce e feroce del presente, svolta sotto for- 
ma di storia; perchè Lazarus, quando dipinge 
il primo ministro dell’anno 1919 tratto innanzi 
al Tribunale rivoluzionario o i deputati cacciati 
dal Parlamento con le baionette, vuol fare in- 
tendere che altrettanto, secondo lui, meritereb- 
bero anche, anzi specialmente, i ministri e i de- 
putati di oggi. Il libro è una satira, ma una sa- 
tira all'inglese, vale a dire imbevuta di acido, 
di fiele e di veleno. Gli Inglesi sono, come è 
noto, un popolo serio, la cui forza è appunto 
nella serietà abituale con cui considerano tutte 
le cose; e la loro serietà è tale difatti che per 
fino il riso è in loro seriissimo, perchè è sempre 
sarcasmo @ il sarcasmo è una delle forme più 
profonde della passione. Il riso inglese non è 
mai beffa, non è mai scopo a sè stesso; l’i- 
ronia di tutti gli scrittori inglesi, di Swift come 
di Thakeray, è sempre profonda e tragica; è una 
sferza di cuoio, maneggiata da un carnefice in- 
furiato sulle spalle dell'umanità viziosa e incor- 
reggibile. 
ironia del Lazarus è di questo tipo; è un 
sarcasmo cupo e profondo, che bene spesso di- 
venta tragicità vera e reale. Molte descrizioni 
cominciate con i particolari grossolani e grotte- 
schi della parodia, diventano a mezza via de- 
sorizioni tragicamente terribili. Così la scena del 
tribunale rivoluzionario, con la sua aula parata 
a lutto e la grande iscrizione in caratteri di san- 
ue, sembra una canzonatura da: operetta; mu 
la scena seguente del popolo che uccide furio- 
samente i suoi più odiati nemici è una descri- 
zione potente, terribile, vivacissima, da cui ogni 
farsa è svanita. Tale pure è la scena dell’incontro 
delle guardie reali con il popolo; tale pure molte 
altre, in cui si direbbe che l’autore scrivendo ha 
dimenticato il suo riso sardonico e non vede più 
che come tragica realtà il fantasma evocato per 
giuoco dalla sua fantasiavirritata e dolorosa. 

In fondo adunque questa opera è una protesta 
violenta contro i vizi della società moderna, con- 
tro l'egoismo dei riechi, Ja durezza di cuore dei 
felici, l'indifferenza con cui si guardano da tutti le 
infinite miserie annidate nelle grandi metròpoli 
della civiltà occidentale. Come tale; essa è un vero 
frutto dello spirito inglese; e non può ragionevol- 
mente confrontarsi con i libri del Bellamy o del 
Riehter che hanno tracciato il'quadro, l'uno idil- 
liaco e l’altro satirico, della società come sarebbe 
voluta da una data scuola politica e sociologica. 
Lazarus non è un socialista, ma un riformatore 
morale; uno di quei molti inglesi che si arrab- 
biano alla vista di tanti vizi e di tante colpe 
Umane; che ne esagerano anche la profondità ed 
il danno nella loro immaginazione 6 che sfogano 
«la loro infinita indignazione morale in libri terri 
bili. L'Inghilterra ha veduto pubblicarsi pa 
chi di questi libri, negli ultimi anni; tra gli altri, 
più celebre di tutti, quella terribile requisitoria 
contro la società moderna che è il lavoro del go 
neral Booth, il capo e fondatore della Salvation 
Army e che sì intitola “ Nelle tenebre dell'Im- 
ghilterra ». Questi tipi di uomini, come queste 
genere di libri, sono speciali dell’Imghilterra, di 
questa.razza in cui la tristizia del clima e del 
cielo ha esaltate straordinariamente le attività 
della vita interiore; nò alcuno stato d'animo è 
forse meno facilmente rappresentabile da un 
uoîno del nostro mondo che quello che muove 
quegli uomini e che detta quei libri. Quegli uo- 
mini sono capaci di frugare per anni ed anni nei 
suoi più schifosi quartieri, nelle sue più luride 
tane un abisso di depravazioni così vasto come è 
Londra; mettersi in faccia alla miseria, sentirla 


a 


con tutti î sensi, studiarla con tutti i perse - 
osi 


© registrare con una seru] tà di 

i tutte le piaghe e tutti i mali osservati; ri 
tornare da quelle ombre alla luce del sole con l’a 
nima piena dello sdegno e del dolore più cocente 
e gridarlî, questo sdegno e questo dolore, in libri 
che quat sempre mettono in rivoluzione tutto il 
mon ne. Le loro opere anch'esse si 
rassomigliano; hanno quasi tutte una base reli- 
giosa e derivano sempre dalla Bibbia; sono scritte 
con uno stile forte, monotono e così espressivo 
che alla fine affatica; abbondano di ripetizioni, di 

pressioni iperboliche, di metafore apocalittiche. 
È na letteratura strana, bizzarra, fantastica, 
originalissima, che non ha altra con cui confron- 
tarsi se non la letteratura profetica degli antichi 
ebrei; le terribili invettive e lamentazioni di Eze- 
chiele, di Geremia e di tutti gli altri profeti. 
Salvo le differenze naturali portate dalla diffe- 
renza dei tempi e degli ambienti, tutto si rasso- 
miglia in questi uomini: l’ indignazione morale 
che li muove; la violenza e l’asprezza del Tre 
gio; l’intensità lugubre delle im azioni; la 
gonfiezza e la monotona grandiosità dello stile. 
Un latino che capiti in un albergo di Londra ride 
trovando sul comodino la Bibbia, il libro di cui 
l’anima anglo-sassone si nutre ancora, come del 
suo ipa cibo spirituale: ma chi ha studiato 
l'Inghilterra c eli inglesi capisce l'immensa po- 
polarità di quel libro e la spiega per le affinità 
morali che gli inglesi sentono per certe parti 
della Bibbia. La venerazione inglese della Bibbia 
non è in tutto una curiosa sopravvivenza di idee 
e sentimenti antiquati; è în parte anche il por- 
tato di una naturale affinità morale, per cui l’in- 
glese ritrova in certe pagine di quel libro qual 
che cosa dell'anima sua, 
Lazarus, come il general Booth, è uno di co- 
testi profeti del mondo anglo-sassone e il suo 
lavoro, per quanto artisticamente imperfetto e 


grossolano in più parti, solleverà certo gran ru- 
more in Rigi e in America; sarà letto, 
discusso, meditato, studiato, commuoverà co- 
scienze, sveglierà scrupoli, solleciterà rimorsi... 
e il mondo continuerà come prima, egualmente 
vizioso e virtuoso nella somma totale del male 
e del bene. Tutti questi riformatori morali, per 
quanto spesso personalmente piacciano molto, 
come tutti gli uomini devoti ad una idea, sono 
però profondamente ingiusti e sino ad un certo 
punto anche troppo maligni, perchè suppongono 
sempre che il vizio e il male della vita nascano da 
una perversità naturale degli individui e che ogni 
vizio e ogni male sparirebbe se domani gli uo- 
mini volessero essere buoni, seguendo i precetti 
che essi danno loro. Ma se gli uomini nella loro 
maggioranza non sono buoni e virtuosi, non è 
per cattivo volere; ma perchè una serie di cir- 
costanze numerose e complesse determina la loro 
volontà ad agire in quella maniera: mutate quelle 
circostanze e la volontà umana si condurrà in 
modo differente; il vizio diminuirà, indebolirà, 
sparirà anche in certi casi più fortunati; e con 
esso sparirà anche una parte della umana miseria, 

In ogni modo questi libri, per quanto ingiusti 
contro la natura umana che così duramente stra- 
pazzano, sono da un altro lato utili perchè ser- 
vono da eccitanti del senso morale e dei senti- 
menti altruistici. Certo, come il caffè, eccitante 
della intelligenza, non può far scrivere una buona 
pagina ad uno sciocco, anche quegli eccitanti 
morali non rammolliranno il duro egoismo della 
gente nata al male: ma agiranno potentemente 
sulle nature medie, che gli impulsi esteriori pos 
sono volgere così al bene come al male. Brutto 
segno è perciò, in una nazione, la mancanza di 
libri come questi; e l'indifferenza per le que- 
stioni che tali libri, sia pure con appassionata 
ingiustizia, discutono ed agitano! 

GuenieLMo FERRERO. 
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Baraonda, di Rovetta, Sposi Nowti, di Bjtrnson. Monsteur 


soppressione delle 


Ho voluto attendere qualche giorno a parlarvi 
di Baraonda, di Rovetta, che dopo aver trionfato 
come romanzo, affrontò la sera del 15 ottobre, 
sotto forma drammatica.il giudizio severo del pub- 
blico del torinese Gerbino, convinto che lo spet- 
tatore RE calmo e sereno delle repliche non avreb- 
be ratihcato il giudizio poco favorevole della prima 
sera, e non mi sono ingannato, E sono lieto di 
avere atteso, anche perchè, alla distanza che af- 
fina i contorni e attenua le violenze dei contrasti, 
il nuovo dramma acquista fusione ed unità e»si 
presenta come un tutto omogeneo ed organico. 

Non ve ne racconterò l’ intreccio. Il romanzo 
ha ottenuto un tale successo, da farmi supporre 
che voi lo conosciate, se non altro per le recen- 
sioni che ne cantarono lelodi su tutti i giornali. 
Rovetta compose anzi il dramma, suggestionato 

da questo successo, animato da cento voci di 
amici, di ammiratori, di critici che gli andavano 
ripetendo d’intorno su tutti i toni: C'è il 
drammal.. c'è il dramma!! c'è il dramma!!! y 
E additavano all’autore anche le situazioni for- 
temente drammatiche una per una; rilevandone 
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Betsy, di Alexia o Métenier. Gloriosu risurrezione © violenta 
Vispe Comari, 


quando lo sa rovinato. L'atto seguente fa preci- 
pitare ancor più gli avvenimenti per condurci — 
dopo un banchetto dato al ministro dei lavori pub- 
| blici — al momento in cui Nora, ebbra di sciam- 
| pagna 6 di amore, gettà le braccia nil collo del 
Laner spaurito. Il duca — Ja cui vita è minata 
da un vizio cardiaco — sopravviene, vede i due 
abbracciati, e... cade fulminato. L'ultimo atto ci 
fa assistere alla intima lotta di Nora, oscillante 
fra le proposte del vecchio libertino Kloss che 
la rivoltano, e il suo rinato amore per Laner.... 
Ma Laner, pure amandola, si stacca da lei; e Nora 
cerca protezione fra le braccia,... di Matteo Can- 
tasirena, 

Matteo Cantasirena, finalmente! — direte voi 
che conoscete il romanzo, — c'è dunque anche 
quel simpatico briccone? Sicuro! come dubitarne ? 
e c'è coi suoi tirolesi e col suo Fara-Bon, e colla 
sua meravigliosa Società di navigazione, ed ha 
una parte importante, anzi invadente; ma non 
domina che nel primo atto — in casa propria, 
Poi quando l’azione incomincia il suo svolgimento, 
la ingombra, mette troppo în evidenza i lati più 


la novità e facendo prevedere il rilievo e l'elli- 
cacia loro nel deciso contorno di una rappre- 
sentazione scenica. E l’autore nel far passare 
l'opera sua dal libro alla scena ebbe innanzi alla 
mente non più il vero suo giudice futuro, non 
giù il difficile e volubile signore che doveva ac- 
contentare, non già il pubblico; ma la eletta 
schiera degli amici, degli ammiratori 6 dei eri- 
tici, e fece il dramma per loro. Seguì un metodo 
assai commendevole, ma altrettanto pericoloso. 
Nei cinque atti presentò cinque momenti del suo 
romanzo dove brillano le più lodate situazioni, 
senza curarsi troppo di rendere evidente il logico 
svolgersi degli avvenimenti. Così dopo il primo 
atto (stupenda pittura dell'ambiente di casa Can- 
tasirena), ove vediamo Nora, sedotta da un mi- 
raggio di ricchezza, deridere e respingere il suo 
fidanzato, il buono, il paziente, l’innamorato Pie- 
tro Laner, troviamo subito la scena dell’agguato 
teso a Nora dal duca di Casalbara e dal ban- 
chiere Kloss; nel quale resta preso lo stesso Ca- 
salbara, costretto a chiedere Ja mano di Nora. 
Al terzo atto Nora è duchessa, ed Evelina, sua 
sorella 0 cugina che sia, è sposa del Laner; e già 
siamo al punto in cui la bella e capricciosa don- 
nina passa dall'amore al disprezzo pel marito 


antipatici del suo carattere, a i suoi progetti ri- 
dotti alle sole linee generali hanno così parados- 
sale apparenza, da conferire a lui qualcosa di 
buffonesco, onde non si può giustificare la fidu- 
cia che raccoglie, 

Ma il vero pericolo di questo dramma — lo ripe- 
to — sta nel modo scelto dall'autore per portare 
sulla scena il romanzo. Nel libro le situazioni 
drammatiche preparate da acute e pazienti ana- 
lisi di caratteri, e dal seguito di naturali avve- 
nimenti, arrivano previste e logiche; nel dramma 
giungono staccate, improvvise; e la rapidità della 
rappresentazione non concedendovi di collegarle, 
suscita nello spettatore un sentimento di sor- 
presa e proyoca talvolta la protesta. 

Un altro pregio del romanzo si muta — sem- 
pre in causa del sistema — in un difetto all’oc- 
chio dello spettatore. Gli uomini tutti nella vita 
hanno una doppia fisonomia, e conosciuti nella 
loro completa espressione, non sono nè assoluta- 
mente imperfetti, nè del tutto perfetti, “ Ogni la- 
drone ha la sua devozione ,, dice la pratica filoso- 
fia popolare; e molto giustamente il Rovetta nel 
libro ha saputo presentarvi la doppia fisonomia 
de’ suoi personaggi nella più evidente e naturale 
delle fusioni. Nel dramma il distacco fra le varie 


sue parti ha tolto alle due fisonomie l’unità; e 
così il pubblico vede due Nore affatto differenti: 
l'una tutta ambizione ed interesse che potrebbe 
deridere l’altra, amante appassionata e disinte- 
ressata. E vede due duchi di Casalbara: l’ uno 
perfetto gentiluomo, equilibrato di mente, squi- 
sito di modi; l’altro, vecchio rimbambito di una 
dabbenaggine pecorina. E anche il Laner, e an- 
che Evelina, e anche lo stesso Cantasirena pre- 
sentano questo strano fenomeno di sdoppiamento, 
poco gradito al pacifico spettatore che ha la co- 
scienza di non aver bevuto di soverchio, 

La critica ha gridato e va gridando ognora 
contro il filo conduttore dell’azione drammatica, 
contro la ficelle. Anche in questo senso Rovetta 
ha fatto un dramma quale lo vuole la critica. 
Tutto vi succede spontaneamente, come nella 
vita; nessuna preparazione, tranne il finale del 
quarto atto; e il pubblico della prima sera, dopo 
fatto il viso dell’armi al secondo, al terzo e a quat- 
tro quinti del quarto atto, ha poi alla fine di que- 
sto applaudito, proprio al finale preparato da 
una ficelle transatlantica, sempre per dar ragione 
alla critica. 

* 

Se varie cause, estranee all'arte, fanno proble- 
matico il buon esito di Baraonda nelle varie 
piso ove si presenterà, altre serie qualità, come 
la finezza dell’osservazione, la forza 6 precisione 
del dialogo, rendono il successo non solo deside- 
rabile, ma anche possibilissimo, Già il primo atto 
è tale da impressionare il pubblico più esigente. 
L'interno di casa Cantasirena è riprodotto con una 
sorprendente verità: non vi si recita, no, vi si 
vive. Quella stanza di lavoro, che è, nello stesso 
tempo, sala da pranzo, da ricevimento, accanto 
la cucina — di cui si scorge un cantuccio; — forma 
un ambiente tipico, E l’arrivo di Nora affamata, e 
la imperturbabilità di Evelina, che macchinal- 
mente scrive il dizionario dei patriotti viventi, e le 
ciarle della serva, che è la vera padrona, e i pia- 
gnucolii di Laner, gli strepiti dei creditori, i ti- 
rolesi, e l’arrivo, di una comicità epica, del Can- 
tasirena, il quale ammansa i tirolesi coll’ esplo- 
sione di un dolore immenso, sentito, che si espande 
în frasi sonore, per la perdita dell’ illustre pa- 
triotta, del nobile capitano Fara-Bon.... da nes- 
suno conosciuto; tutto ciò forma un quadro mo- 
vimentato di grande effetto. 

E non mancano nel seguito particolari d’am- 
biente di un’evidenza ammirabile; e in ogni punto 
Si impone alla vostra attenzione la spontaneità di 
un dialogo studiato dal vero, copiato colle altre 
caratteristiche, dalle persone che l’autore si è 
proposto di riprodurre. Piaccia o no Baraonda, 
bisogna riconoscere nel suo autore una grande 
sincerità di artista cho non fa di maniera, ma ri- 
trae con un intelligente spirito di osservazione i 
suoi modelli, senza preconcetti nè artificioso ag- 
giustature, senza voler insegnare, nè catechiz- 
zare, nè risolvere problemi sociali; preoccupato 
solo di presentarvi nella maggiore evidenza un 
frammento di vita. 


* 

Baraonda è stata rappresentata dalla compagnia 
Pasta-Di Lorenzo: e non era forse la più adatta. 
Pur raccogliendo buoni elementi, non si presta a 
quei lavori nei quali ogni personaggio, ogni mac- 
chietta abbia un valore proprio e personale; è una 
compagnia raccolta per far figurare, per mettere 
in evidenza una sola attrice, Tina Di Lorenzo, su 
cui il pubblico è ormai abituato a fissare la sua 
attenzione, È una compagnia per lavori a prota- 
gonista, come ad esempio Denise, Francillon, 
Dora, 0 La locandiera, nei quali gli altri perso- 
naggi rimangono in un'ombra discreta lasciando 
brillare l’astro. Così Nora Cantasirena ebbe nella 
rappresentazione di Torino un rilievo dannoso 
all'insieme dell’opera. 

Certo la colpa non è della bella Tina. Essa ha 
rappresentato il personaggio con molto intelli- 
genza e misura; ed apparve quale la caratterizza 
il banchiere boemo Kloss in poche parole (che la 
signorina Tina ripeteva con tanto garbo e com- 
piacenza): Cuel bel fitino cuel bel farin de me n'in- 
pipi. Tina di Lorenzo, ha realmente progredito, 
si è fatta un’interprete fine ed efficace, e ci sem- 
brò ancor più seducente ora che la delicata sua 
fisoromia spicca nella cornice di una capigliatura 
bruna. # Come?... la Tina dall’ aurea chioma è 
diventata bruna? perchè?,, Mah?! colbre del 
tempo. “ Tutto diventa più scuro. L'oro se ne 
va! direbbe Matteo Cantasirena, 

C) 
La stessa sera che a Torino si rappresentava 
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Nelle Zolfare di Sicilia. — FUSIONE,DELLO ZOLFO NELLA MINIERA SARTORIO PRESSO LERCARA (fotografie E. X.), 
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Nelle Zolfare di Sicilia. — Tiri DI DONNE DI LERCARA (fotografia Interguglielmi). 


TA Milano andava in scena al Manzoni 
una novità... che conta un quarto di secolo, Sposi 
novelli, il primo tentativo del celebre scrittore 
norvegese per passare dal poema drammatico e 
dal dramma storico alla pittura della vita mo- 
derna. Anche il Bjòrnson — come il nostro Ro- 
vetta — è un riproduttore coscienzioso ed esatto 
del vero; tanto nei particolari del linguaggio 
come dell'ambiente. Già in questo tentativo in- 
genuo voi vedete in due atti duo quadrettini di 
genere: i primi mesi di matrimonio di due spo- 
sini. Nel primo atto essi vivono in casa dei goni- 
tori della sposa, e il giovane marito soffre di ve- 
dere la sua mogliettina più attaccata ai genitori 
che a lui. Si sente estraneo in quella casa e a 
quella donna adorata. Trova una tal posizione in- 
tollerabile; e, non ostante le proteste di lei, la tra- 
scina via di là per condurla in casa propria, dove 
egli sia davvero il marito. L'atto secondo vi pre- 
senta gli sforzi del marito per conquistarsi il per- 
dono e l'amore della moglie e il suo finale trionfo. 
) una cosettina che si gusta, ma non suscita 
entusiasmi nò proteste; e così infatti passò, e la 
sera dopo venne replicata.... La zia di Carlo. * 
La buffonata britannica domina ancora senza 
rivali, e rende il pubblico poco tollerante a qua- 
lunque manifestazione d’arte sincera e forte. 
Così a Monsieur Betsy, di Alexis e Méténier, un 
capolavoro di satira 6 di umorismo, un'emana- 
zione dell’arte di Becque, non arrise il completo 
successo che si meritava. L'elegante e ardita 
commedia vi presenta un curioso ménage è troi 
meno raro di quanto qualcuno orede: Betsy, una 
cavallerizza, ha sposato il buono 6 mite Francis, 
per vivere più tranquillamente col suo ricco 
amante, il borsista Guilbert. I tre vivono d'amore 
e d'accordo, come una famiglia modello, e pen- 
sano con sollecitudine di genitori dffezionati al- 
l'avvenire dei loro figliuoli. Solo una nube, dopo 
otto anni, viene ad offuscare la felicità domestica 
di quella casa: la gelosia dei due uomini, non già 
per Betsy, ma per un'altra cavallerizza, che tutti 
e due corteggiano. È un temporale che passa, 
Tutto è dimenticato quando sopravviene una 
più grave sventura: Guilbert muore, curato af- 
fettuosamente dai coniugi Francis. Allora una 
cupa tristezza assale il buon Francis; si trova 
così solo senza il.... collega, e pensa al suicidio. 
Betsy si sacrifica... a dare un successore al po- 
vero morto, 0 l'ordine e la paco rientrano nella 
famigliuola modello. Soltanto al terzo atto, il qualé 
ha rilievo, non solo dalla finezza del dialo; 0, Ma 
anche dalla grande vivacità dell’azione, il pub- 
blico si scosse ed applaudì con calore. Eppure 
la interpretazione fu elegante ed affiatata, tale da 
rammentare gli spettacoli del parigino Théatre 
Libre. Lasignora Carloni Talli,l'Andò, il Leigheb 
ed il Belli-Blanes mostrarono di comprendere l’o- 
pera d’arte, e ne fecero gustare ogni sfumatura. 
* 


Bisogna proprio dire che gli spettacoli artistici 
abbiano raramente fortuna; e pur troppo anche 
puande trovano il suffragio del pubblico li ve- 

iamo spesso naufragare contro ostacoli impre- 
veduti ed imprevedibili. La stagione al teatro 
Dal Verme andava a vole gonfie. Il successo del 
Lohengrin era stato enorme; per diciannove rap- 
presentazioni asso aveva affollato il vasto teatro. 

Ora il maestro Vanzo aveva adoperato il suo 
grande ingegno, la sua coscienza e la sua vasta 
coltura a far rivivere sulla scena un capolavoro 
obliato, Le vispe comari di Windsor, del Nicolai. 
L'esito non poteva essere migliore, L'opera com- 
parve sulla scena e conquistò il pubblico colla 
sua festante giocondità, e sorprese per la giovi- 
nezza lieta di ogni suo particolare. Liberata da 
tutti i fronzoli, imposti da un periodo di deca- 
denza, messa in scena nel modo da soddisfare le 
maggiori esigenze moderne; interpretata da ar- 
tisti alcuni di valore (come la Adelina Stehle, 
una perfetta signora Fluth, e il Rossi, un Fal- 
staff assai comico), altri bene istruiti, parve un'o- 
pera d'oggi. Il successo della prima sera ebbe la 
conferma alla seconda, e già si prevedevano molte 
repliche fortunate. A un tratto, che è, che non è?... 
il teatro si chiude; il successo è strozzato al suo 
nascere, e tante fatiche e tante spese sono inutil- 
mente gettate. — Perchè? 

‘Putto nel mondo è burla, dice Falstaff... quello 
di Verdi. Lanersitii 


P.S. Martedì e mercoledì abbiamo avuto due altre 
novità : Graziella, opera in tre atti di Salvatore Autori- 
Manzocchi, al Lirico, e Utopia, dramma satirico în tre 
atti, di E, A. Butti, al Manzoni. Ne parleremo la set- 
timana ventura. 
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LA VITA A PARIGI. 


st Î Foraiu. Ultima verba sull’Otello. 11 Vers La Joie del signor Richepin, 
“ritpopelastt dl egnor Casimiro Perier. La carita di Fota Aa e inno, 


Il signor Casimir Perier ha ricevuto, martedì 
scorso, una delegazione di cocchieri che veniva a 
esporgli i suoi desiderii, dichiarandogli che i coc- 
chieri sono tutti centro sinistro. Il caso mi pro- 
curò l'onore di essere condotto alla Comédie 
Frangaise da uno dei delegati, il quale, sferzando 
Cocotte — una reazionaria che non voleva a 
dare avanti — mi disse che il presidente fu 
una gentilezza squisita, che è un brav'uomo, che 
merita di essere amato, e che quanto a lui, se il 
signor Perier vuole “lo condurrà ,, per niente. E 
nondimeno, è doloroso il dirlo, il signor Casimir 
Perier — all’infuori che nella rispettabile corpo- 
razione in questione — non è popolare. Si po- 
trebbe anzi dire che è impopolare. Tanto è vero 
che il Zigaro pone ai suoi lettori la questione: 
Quali sono le cause dell'impopolarità del signor 
Casimir Perier e quali BA i rimedii per 
farla cessare? Questa impopolarità si dimostra in 
mille modi, e ciò che appare più illogico — e 
più insensato — la stampa moderata 6 i circoli 
conservatori fanno coro. Ogni atto del presidente 
è criticato. È} andato al Grand Prix d'automne 
in Landau a quattro cavalli; è un insulto alla mi- 
seria; 86 fosse andato in fiacre avrebbero detto: 
Hun avaro! lui così ricco! All'Opéra, dopo aver 
in certo modo presentato Verdi al pubblico, 
stette ben in vista, con le braccia incrociate, in 
realtà assorto nell’udire quel capo d'opera che è 
il secondo atto dell’Otello. — Avete veduto che 
attitudine? Pareva Napoleone ILI! Oh! non è il si- 
gnor Carnot che avrebbe preso quella posa! — 
Poichè uno dei sintomi della perierofobia è di 
confrontarlo con il povero Carnot. Perchè è 
morto, probabilmente, Gli si rimprovera tutto. 
Se il suo amico Waldeck-Roussenu è l’emaillé (il 
truccato) lui è Ze pommadé (impomatato). I gior- 
nali di caricature lo presentano sempre sotto la 
figura di un mastino. La libre parole i fatto un 
passo avanti, gli ha-allungato i mustacchi — che 
sono pendenti, altra grave accusa — tanto, che 
guardando capovolto il ritratto, si trova quello di 
un animale noto per la sua pazienza. 

Rochefort, quando non lo tratta da ladro, da 
affamatore del popolo e altre amenità, si limita 
ardines:che-dadiserazia perseguità ho Francia 
da una parto le dà Perier e dall'altra le #itirà 
Alessandro Il, Una delle grandi colpe del 
nuovo presidente è di essere nipote di suo non- 
no — e l'/ntransigeant per provarlo pubblica 
(col titolo di L’Areu/, l'avolo) un album setti- 
manale che riproduce le caricature che sessan- 
tatrò anni fa colpivano Casimir Perier ministro 
di Luigi Filippo, J funerale della libertà, dove 
egli conduce il corteggio funebre, mentre il ma- 
resciallo Soult fa da becchino, e La riapertura 
delle Camere dove il vecchio Perier tiene in 
guinzaglio i suoi fidi. 

Ho chiesto a un uomo politico in vista, quali 
cause egli attribuisce a questa impopolarità or- 
mai quasi ulliciale. Mi ha risposto: — È una 
manovra dei socialisti — e dei radica per 
“demonetizzarlo ,. Lo odiavano avanti che fosse 
nato perchè era ricco, lo detestano por la legge 
contro la stampa che fu il primo atto della sua 
Presidenza. — Eppure fu conseguenza naturale 
dell'assassinio di Caserio.... — Verissimo: ma 
che volete! è così. E poi la gran ragione è l’in- 
vidia. Gli perdonerebbero tutto fuorchè l'avere 
trenta milioni. — Forain che è il Gavarni del 
giorno, più filosofo e più pungente di esso, a mio 
credere, ha sintetizzato l’ effetto e la causa, in 
due caricature di cui una è -un vero documento 
che resterà, La scena rappresenta un Albero, 
con un randello nuovo fra le foglie: la nuova 
legge sulla stampa. E un borghese che lo guarda 
dice: — È spuntato il bastone sull’Albero della 
Libertà. Questa è la cuusa. Ma nella seconda ca- 
ricatura Forain ne trova un’altra. — Perchè 
tutta questa ostilità? — chiede Perier alla Re- 
pubblica. — Caro mio, perchè non sei che un 
dilettante. Non hai fatto il corso di studii al 
Caffè di Madrid! — Per comprendere l’ acume 
di questa satira, occorre sapere che è al Caffè 


1 Folchetto incominciava la sua lettera, parlando 
dell'impressione che producono in Francia le notizie 
sulla malattia dello Czar: Abbiamo omesso questo squar- 
cio, perchè se ne parla a lungo nel Corriere, 


di Madrid, e poi dal celebre Frontin, che conve- 
nivano tutti i capi di là da venire della terza 
Repubblica, da Gambetta a Spuller. Ed ora che 
avete tutti i documenti fra le mani, conchiudo 
che non provano nulla e che nulla impedisce 
che il signor Perier compia, e tranquillamente, 
tutto il suo settennato. Soltanto gli occorre far 
la pelle dura. 


* 


Îè tempo ancora di dire un'ultima parola so- 
pra Otello. Ho letto quasi tutto ciò che ne soris- 
sero i critici parigini, e ciò che mi ha colpito 
specialmente sono le loro varianti e le loro 
contraddizioni. Uno trovò che Verdi ha fatto 
un passo di più nella “strada nuova ,; un 
altro che Otello è — quasi — un’opera della 
sua prima maniera. Uno trovò che il libretto 
è pieno di oscurità per chi non ha letto Sha- 
kespeare, e un altro, che corre spiccio, che è 
profondamente tragico. Uno portò alle stelle 
la canzone del ice, un altro disse che non 
vale che per l’ esecuzione della Caron. Uno 
trovò il Credo ben fatto, et voilà tout — e un 
altro sublime. E via così. Io di questi giudizii 
così svariati, voglio dedurre soltanto ch in 
questo allare come in tutti gli altri, i cervelli 
umani sono di una varietà infinita. E poi anche 
che gli uomini di genio, i Vietor Hugo nelle let- 
tere, i Verdi nella musica, debbono sottomet- 
tersi a esser discussi come semplici mortali. 
Un “ borghese ,, che assisteva alla ‘seconda rap 
presentazione — senza la Caron, indisposta, e 
con Saleza che incominciava già a dare segni 
di una stanchezza troppo bene predetta, — mi 
pare abbia data la nota giusta: — Otello è un’o- 
pera di cui alcune parti non mi affascinano punto, 
e alcune altre mi inebbriano; ma è nell’ insieme 
qualcosa di grande, di forte, di appassionante. 
Per giudicarla bisogna ad ogni modo porla a 
confronto di tante ultime opere che abbiamo 
udito, che Turono portate alle stelle, alle quali 
sovrasta per l'impronta di un genio di cui esse 
non_hanno traccia... — E la rubrica otelliana è 
chiusa da questo Prudhomme di buon senso, 


, 

Ecco un titolo ingannatore. Vers la joie del 
signor Richepin che fu rappresentato alla Com& 
die Frangaise all'indomani della première di Otel- 
lo, è una produzione bizzarra che conduce a con- 
elusioni filosofiche, politiche, se volete, ma non 
alla gioia. L'autore è troppo noto. Velebre per 
la sua Chanson des quena dove il socialismo dava 
la mano alla poesia, è un,autore drammatico 
che ha la sorte di essere applauditissimo alle 
sue premières, mentre le sue produzioni non re- 
stano mai sull’affisso lungamente. La glu, che 
ricordava un po' l'ArZèsienne del Daudet, ritenne 
una certa notorietà perchè mise per la prima. 
volta in rilievo M.Ile Rejane, l'ormai celebre Ma- 
rescialla Léfevre di Madame Sans Géne. Questa 
Vers la joie è una vera operetta — a tesi e 
senza musica. Un giovane. principe che arieggia 
assai nel primo atto a un Luigi II di Baviera, 
pallido ed anemico, che studia il suo o, anzi- 
chè studiare il mestiere di regnare, che respinge 
le lusinghe femminine che gli offre il ministro 
della lussuria reale sotto forma di una bionda, 
una bruna, una rossa, e ùna.... negra, è il pro- 
tagonista. Îl suo Bismarck bandisce un concorso 


.per guarirlo e finisce coll’affidarlo a un vecchio 


pastore che promette di farne “ un uomo.,, Il 
principe diviene un semplice bovaro e s'inna- 
mora — era fatale — di una contadina. Ma la 
Reggente — non vi spiegherò, è inutile, chi è, 
— raddoppia le tasse, e cede una provincia al- 
l’ inimico. Il $ principe ,, punzecchiato dal pa 
store-nio, sopprime i balzelli, e debella il nemico 
coll’aiuto di u guapo che gli era rivale. Que- 
sti diviene conestabile, 6 .il principe sposa la 
forosetta. Per cui, secondo un vecchio detto che 
conchiude questo conte Bleu — è il sottotitolo da- 
togli dall'autore, — quel paese sarà felice perchè 
Le roi \épouse une bergère. Aforisma d’ altronde 
contestabilissimo. 


All'Odeon abbiamo avuto una novità, vina pro- 
duzione scritta — sotto il pseudomino di Daniel 


L'ILLUSTRAZIONE. ITALIANA 


Lesueur — da una donna, caso mai verificato, al- 
meno da quando io vivo a Parigi. I due primi 
atti della Fiancée, — si chiama così, — sono 
l’analisi di una passione non paterna di un pa- 
dre verso sua figlia; al terzo si viene a sapere 
che non è tale, e allora la commedia rovina giù 
in un dramma da boulevard, ma di effetto e che 
indica nella signora Lesueur un temperamento vi- 
goroso è che promette. AllAmbiqu-Comique, lì, 
il dramma, e dramma da arena, completo e com. 
plicato tanto che ci vorrebbe un fuscicolo per 
narrarlo. In questa Fée Printemps — altro ti- 
tolo ingannatore — c'è però un true magnifico, 
che ha il torto di venire all'ora d’andare a dor- 
mire. La scena ha luogo in un mulino — un 
vero mulino, con una vera ruota e della vera 
acqua. Il “ traditore ,, vuole sbarazzarsi della 
sua “ vittima ,, e la getta dalla finestra sul mu- 
lino; ma un lampo rivelatore gli fa vedere che 
nell'oscurità ha sbagliato, e che ha ucciso non 
la sua nemica ma la sua figlia — cose che av- 
vengono tutti i giorni... agli Ambigu-Comiques. 

La scena cambia a vista, e si scorge il mu- 
lino per di fuori, con l’infelice che aggrappata 
all’ala della gran ruota, gira con essa. Inutile il 
dire che il macchinista arriva a tempo di sal- 
varla. Altrimenti la disgraziata ne escirebbe sotto 
forma di galantina, Questo è il truc; se farà cor- 
reve,a vederlo tout Paris è ciò che ancora non 
si sa. E finalmente sì è rappresentata ai Bouffes 
Parisiens un’ operetta che si chiama L'enlèvement 
de Toledad. La Toledad è quella Gitana Toledad 
venuta a Parigi nel 1889 e che fu realmente ra- 
pita da un viveur parigino — che poi la rese un 
po’ meno Giovanna d'Arco, ai suoi parenti. Que- 
sta avventura è un pretesto a delle scene allegr 
della vita parigina, e avrebbe un successo. dura- 
turo se la musica che vi ha messo l’Audran fosse 
meno improvvisata. 


PREMIATI 


allo Esposizioni 


Medica di Milano 1892; 
al Congresso Medico 
di Pavia 1887; Con- 
resso d' Igiene di 
rescia 1888; Esposi- 


reparati negli stabilimenti chimici-farmaceutici della Ditta A. Bertelli 0 C. 


zione Vaticana di Ro- 
Universale 


(Speciale olio di catrame Bertelli) di fama universal 


* 


Il grande avvenimento milanese del 1895 sarà 
dunque la 7osca, libretto di Illica e Sardou — 
poichè egli lo ha approvato e pone il suo nome 
allato al giovane vostro drammaturgo — e il 
palcoscenico della Scala, se sarà riconquistato da 
Ricordi, vedrà il celebre autore; ne sarà rivolu- 
zionato per quella mise en scene che lo fa altret- 
tanto celebre, che le sue innumerevoli produ- 
gioni rdou d'altronde è universale, e non giu- 
rerei che non abbia scritto dei sonetti, o fabbri- 
cato un videpoche Louis XVI, lo stile che prefe- 
risce a tutti. Di questa sua universalità sorretta 
da una vivacità incredibile che fa parere che in- 
vece di sangue abbia nelle vene del- 
l'argento vivo, ho avuto più di una 
prova quando ebbi l'onore di vis 
tarlo. Un giorno — per darne un 


— Bisogna firmarlo: Sardou ingegnere] — gli 
dissi ridendo. Lo riprese e firmò allegramente: 
Sardou impiegato del cadastro. Ritorniamo alla 
Tosca. Fin d'ora bisogna pensare alle correnti 
d’aria; che ci sieno o non ci sieno, Sardou le 
teme come la peste. Bisognerà preparare per le 
prove una garretta al coperto dai capricci di Eolo, 
e ciò non impedirà a Sardou di imbaccucarsi fino 
alle orecchie. Ed ora che farà il maestro Fran- 
chetti di un argomento come la Zosca? Uerto è 
che le situazioni vi sono tragicamente così belle 
che nulla gli impedisce di serivervi su un capo 
d'opera. Îî ciò che gli auguro. 


Parigi, 22 ottobre. chetto. 


esempio — m' ero recato a quella 
sua magnifica villa di Marly le Roi, 
dove, fra tante meraviglio; c'è un 
viale di sfingi, che Sardou comperò 
dopo l’ Esposizione del 1878 ove si 
trovavano. Finito di parlare dello 
scopo che mi aveva indotto a visi- 
tarlo, il celebre drammaturgo ini 
chiese: — Dove andate ‘ora? — 
Prenderò il tram per Bougival. — 
Avete torto — mi rispose — di non 
andarvi a piedi. È una magnifico 
passeggiata a traversò il bellissimo 
è romantico bosco di Murly, ed è 
l'affare di un'ora. ‘Escito dalla mia 
villa, prenderete a destra... — Ma 
qui a un tratto ecco che $' inter- 
rompe, siede al tavolo e si mette — 
credo — a scrivere. Poi mi porge 
invece un piano perfetto col quale 


Deposit 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «» 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (L 2) Ridona alla barba ed al 
mustacchi 
Non.macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute. 
Dura circa 6 mesi. Costa L. 
VERA ACQUA CELESTR AFRICANA. (£. 
fa:camente e perfettameute in nero la barba e i capelli. — L. &» più 
ent. 60 se per posta. 


4Anrigersi dal ipa A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 
tino, @ dai principali farmacisti, parruochieri 


MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il lora 
primitivo colore nero, castagno, bilondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
(orza e bellezza della gioventù. 

‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è di per la 
sua efficacia gi i certificati 
e pei vantaggi di sa facile applicazione, — Bot- 
tiglia L. 3 più cent. 60 se per posta. — 4 botti- 

franche di porto. 
© dallo falsificazioni, esigere la 
resente marca depositata. 


inchi fl primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 


più cent. 60 se per posta. 
per tingere lstan. 


MILAN 


A. Manzoni e 0.; Usellini 6 C.; G. Hermann; Tosi Qui- 


profumieri d'Italia. 


potei fare la gita quasi a occhi chiusi. 


PRODOTTI ALLA 


Milano, Via Paolo Frisi, 26, di. proprietà det:chimico: cav. uff. Achilio 


PITIECOR 


OLIO di FEGATO di MERLUZZO all CATRAMINA 


Il Piticcor riunisce le virtà 


ti 


di fegato di merluzzo a quelle 


Bertelli, che vi è contenuta ai 


gioni, è facilmente assimilabile, è inalterabile, non nausea, non 


è soltanto un medicinalé , 1 

tiecor é ormai impi 

inosi vantaggi, per com- 

to malatilo è nlte: 

oni qui contro notate. 

Il Pitiecorè usato per rin- 
forzare gli organi 


doperite in se guitoal parto 
Jr ridonare agli adulti, ai vecchi, 16 
forze perdute per precessa ‘malattio. C‘ combatte 
specialmente la rachitide, la scrofola, la tubercolosi, 
ed è poi indicatissimo come ricostituente tanto per i 


BAMBINI come Per ci ADULTI 


4... EMTAH4 eccezionalmente splendidi li abbiamo ot- 
teniili sempre dall'uso interno del Pitiecor in tutte 
le malattie distrofiche. Il Pitiecor, oltre la facile dige- 
stione, va notato per il suo sapore mon dispiacevole, 
A rialeare $ poteri organici di assimilazione e ri 
parare le subite perdite organiche , i Pitiecor ci ha 
sempre lasciati contenti del 840 U80.... n 

| Direttori dei Riparti Medici: Ni Presi 
Prof. VINCENZ 3LIO Comm. M 
della R. Università dî Napoli Prof.di Farm, all'Vi 

Dott. Cav. V. NAPOLITANI di Napoli, Sen.del Regno 


Il Pitiecor costa L. 3 alla bottiglia, più cent. 60 se per posta; tre bo 


franche di poro; UNA BOTTIGLIA MONSTRE (ca) 
tre lire) L. 6.50 più cent. 60 se per posta; — DUE BOTTI 
franche di porto, proprietari eselusivi con brevetto 
Farmacisti, Milano, via Paolo Frisi, 


l 


Lo da tutti i principuli medici, col più Ju- 


‘Stabilimento Chimico-Farmaceutico A. BERTELLI e 0. 


pncivà tripla 


tituenti di un purisstimo olio talune le 
ntitubercoluri della Catramina BB Jo incipienti alterazioni di e 
%o. Esso si usa in tutto lo sta- BB Catramina (riserva 
che un forte alimento. Ji Pi- MB delicati, gradevoli, è 
“ovold, sono un ira 


PREMIATI 
Internazionale di Co. 
lonia1889; Internazio- 
nale di Edimburgo 
1890; Universale di 
Bruxelles 1888, col- 


yrtelli mactsti di tutte le Nazioni 


fenai gravi, olli) gli “o 
che sono bomboni medieati alla catra 
he le signore più diîeili trovano che 
» miglioramento 


RAUCEDINE 
LARINGITE 


"OVOID,. ze 


BOMBONI ALLA CATRAMINA 


10 affezioni dell’ apparato respiratorio, per 


BRONCHITE 

sostituiti alle Pillole di TOSSI e CATARRI 
sono IRRITAZIONI della 
GOLA e del PETTO 
AFTE?11)253. i VOCE 
ULCERAZIONI (ella 
LARINGE 


Gli “ ovoia 


tatto delle m 
preziosa * 

pendo l'illusione del 

ofumata caramella di ro. Essi sono 

isti di canto, 

ti, maestri, fumatori, cielisti, marinai, sportsmen, 

viaggiatori, predicatori, ferrovieri, 6 sono di ma ellicacia 
portentosa nelle 


IRRITAZIONI o: GOLA 


Incasi gravi, 0 cronici, 0 trascurati, 0 ribelli di malattio 
della gola, dei bronchi, dei polmoni e della vescica, si ri- 
corra, come già sopra detto, all'uso delle pillole di Cat 


ijij| mina, chesono più potenti. Badate che i bambini, oltremodo 
A ten e ol ri 


Verbio che #il troppo storpia e anche gli void » 50 presi 
in quantità eccessiva, posson recare disturbo. Un adulto 


io L, 8.60, 

Ile bottiglie è 

LIE MONSTRES I. 12.2: 
BERTELLI 6 C., Chimie 


e della Cassazione U 
“ Catramina,, 0 col 


Una scatola “QOvold,, L. 1. — Tre scatole, franche di porto, 


Milano. 


che tanto la denominazione * Ovoid, come quella 
noi sgli riservato l'uso, in base alla Legge e alle Sentenze della Corte d'Appello di Palermo 
a di ko 


non ne prenda mai più di mezza scatola al giorno. 
Non trascureremo mai nessuna occasione per mettero 

in guardia il pubblico contro i falsificatori, rammentando 
“ Catraminà , sono breveltate e ne è a 


Quindi ogni preparazione chiamata abusivamente di 
altro denominazioni brevettate dei nostri prodotti, è una mistificazione. 


«da A. BERTELLI e C., Chimici 


PILLOLE . CATRAMINA 


di una potenza medicinale e antisettica superiore a qualsiasi altro preparato di qualunque natura e composizione, che venga indicato come preventivo e curativo contro 


le alterazioni emalattie dell'apparatore- 
spiratorio, e cioè nelle laringiti, bronchi- 

ti, polmoniti, nei catarri acuti epronici, & I i 

nelle malattie della vescica. Le Pillole di le eil 


rate da migliaia 
è anche contro la 


10 ANNI DI SUCCESSO MONDIALE, 


Le Pilloledi Catramina si trovano intutt® 
le farmacie del mondo. Per l'America del 
Sud sono concessionari i sigg. F. HOFER 
#0. di Genova; perl'Inghilterra e Colonie 
inglesi i sigg. William Edwarda g,Son, 
157, Queen Victoria Street, LondoE. C 


Le Pillole di Catramina sì vendono in scatole grandi da L. 2.50, scatole medie da L, 1.50 e scatole piccole da LIRE UNA in tutte le farmacie del mondo. 


L’ILLUSTRAZI 


ONE ITALIANA 


| DIPLOMA ‘all ESPOSIZIONE 


Ultime Novi 


Cartolina posta) 


Scuola Commerciale 


—— BASILEA — 
Insegnamento fondamentale in 
ogni ramo di commercio. 
Corso xpocialo per lingue estoro. 
ALLIEVI ESTERNI — 

Ottime referenze. 
4. €. Videmann. 


Enrico Castelnuovo 


Nella lotta, 2* ediz. L. 8.50 
— — Edizione illustrata da 
G.Amato e R. Grifi. 4— 
La contessina. fsi SEE 
al primo piano alla soffitta, 
cir erpinlili 
Lauretta. B* edizione: 850 
Due convinzioni. 1 
ilippo Bussini juniore. 4 — 
Alla finestra. Novelle vecchie 
e anove, 4.8 edizione (1885) 
completamente rifusa. 8 50 
Sorrisi e lagrime. Nuove no- 
velle. 3.* edizione . 350 
Reminiscenze e fantarie. 8.50 
Prima di partire . . 
Tn balìa del vento: > 850 
L' onorevole Paolo Leonforte 
(in preparazione). 


re vaglia ai Fr. Treves, in Milano, 


Ein. De Amicis 


UORE 


C 


Libro per i 


166. edizione 


I. 2. - Intela e oro: La Ba 


Ediz. in-8 illustre, da 200 dis, 


LIRE DIECI 


Treves, Milano. 


OETTINGER «C, Zurico gir) 


SPEDISCONO DIRETTAMENTE a prezzi di fabbrica ai privati franco a domicilio in tutta ITALIA 
e qualsiasi altro paese del mondo 


IN ASSORTIMENTI RICCHISSIMI, COLORATI E NERI, PER LA 
I STAGIONE AUTUNNALE EDINVERNALE e 
Campioni franco per vista 


tà di Stoffe per SIGNORE e SIGNORI 


Figurini colorati gratis 
le per la Svizzera, 10 centesimi, lettera, 25 centesimi. 


FE TREVES, EDITORI vi Palermo, 5 Gb. VS. Rim, 64 6 6 


lu Aigisto Engelman 


ANO 
Montebello, N. 2 A. Manzoni (ai Portoni 


È USCITO 


L'Anarchia e 


STUDIÒ STORI SFORIG 


SUE ORIGINI E 
Carmoro IL 
ARCA a traverso i secoli. 
iroo IL 
Comunisti e sociali ti contemporanei in Francia. 
Carmroro ILL 
Socialisti e comunisti ted: 
CarroLo IV. 
L'Internazionale. - Discordie intestine. - Sua fine. 
Cariroro V. 
Origine e prime gesta in Europa 
della propaganda col mezzo dei fatti, 


Presso del primo 


hi e russi. 


voLume 


Carmroro IX. 
" NO TEINURIE peiltton, 
Car 


‘LO 
L'anarchia e i partiti sovversivi. 
CarmiroLo XI. 

Intenti economici, sociali e politici dell'anarchia. 
CamroLo XII 
Antipatriottismo degli anarchici 
e la propaganda nell'esercito. 


Prezzo del secon 


— E. SERNICOLI*__ 


VOLUME PRIMO: 


LA PROPAGAND. 


FISIOLOGIA. DEGLI ANARCHLLCI 


LE NUOVE LEG! 


‘onu1)uo9 09004 


l434IHol1vo osn 


OLIITII 0IdIOTV 


gli Anarchici 


(00 E 0 E POLITI ITICO 


MASSIMA ECONOMIA. 


A DI FATTO 
SUO SVILUPPO, 


()) 
4 
c 
n 
m 
n 
: 
D 
m 
F.] 
c 
() 


Carmoro VI 
La propaganda di fatto in Russia e il Nichilismo. 

Cavie ? Der Cataloghi a richiesta 
La propaganda di fatto in Europa dopo il 1881. 

Carmoro VIIL 


Delitti anarchici 
dal primo attentato contro la statua del 19° pre- 
sidente della Repubblica francese (1881), fino 
all'assassinio dell'ultimo (1894). 


voluwe = 3,50. 


LA BARAONDA 


ROMANZÒ DI 


G. ROVETTA 


Un volume in-16 di 450 pagine 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, 


SECONDO: 


GI E I RIMEDI. 


CariroLo XIIL 

Ordinamento del partito e mezzi di cui dispone. 
Carrroco XIV. 

Rimedi legis 

Cariroro XV. 

Leggi e Proposte. 

Carrroro XVI 

Rimedi a lunga scadenza. - 

Conclusione. 


L. > 


ft acri Recentissima pubblicazione 


mn CASTELLANA 


La polizia. 


do volume: 


Am 
— UNA LIRA — Un volume 


IONI E VAGLIA AI FRATELLI 


AL FINE D'OTTOBRE USCIRÀ 


GLI ATTENTATI contro SOVRANI, PRINCIPI, PRESIDENTI è PRIMI MINISTRI 


pIcE ALL'orira: L'ANARCHIA e gli ANARCHICI pi E. Sernicoli 


ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI = 


Un volume in-16 di 360 pagine 
Lire 3,50. 


di 90 pagine — UNA LIRA 


TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2 


Dir. vaglia aî Fr. Treves, Milano. 


Una delle più 


ivi raccolto dei:mumerosi articoli 


SEEee ed 


ESPOSIZ 


utili'o necessari in una casa ben orlinata e 


INTERESSANTI 


di Milano 


è senza dubbio quella del ben conosciuto stabilimento per l'impianto domestico di 
CARLO SIGIEMUND, 38, Corso Vittorio Emanuele. 1} grandioso assortimento 


Cordelia 


ION PIOCOL Ie 


“ comfortabile , 


dimostra lo studio della ditta, di seguire sempre il progresso, di non ammettere se non il buono, 
il pratioo ed il bello nello stesso tempo. 

Chi viene a Milano dovrebbe farvi una visita, tanto più che l'ingresso è sempre libero e 
nessuno è obbligato a comperare. Chi invece desidera istruirsi per mezzo del Catalogo illustrato 


DRAMMA DI 


Enrico Ibsen 


dramma in cinque atti di EN- 
RICO IBSEN. Un vol. in-16 


lo riceverà con semplice richiesta di cartolina. le 


Un nemico del popol 


+ Ra 


Libro per i ragazzi con illustrazioni di Arnaldo Ferraguti 
2° Edizione 
i —@ 

LIRE DUE. — Un volume di 300 pagine. — LIRE DUE. 


izione in-8 grande con 36 incisioni di A, Ferraguti: Lun a 


del Teatro Straniero. L. 1 — 


Un volume 1n-16 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Dirigere commissioni e vaglia ui Fratelll Treves, editori, in Milano. 


Dir. vaglia ai Fr. soa) na i 


socialista dei lavoratori, 
costituivano una sezione, 


uel 
ipo #1n socializzazione della 
sera. li strumenti da lavoro, delle 
‘Nbricho, dei mezzi di trasporto, delle 
inier@, 000», pigtoztaretdo la lotta fra 


classi socia! 
Lo scioglimento fu operato contempo- 
noamente in tutta l'Italia, senza alcun 
seidonto notevole; a Milano le società 
sipita dal provvedimento furono ben 
i mola ve n'erano 16; altre moltissime 
istevano nei piccoli o grandi centri. In 
‘. Furono sequestrate lo bandie- 
î documenti trovati nelle sedi 
iolti, che furono perquisite. 
n yvincie non esistevano società 
a sciogliere, perchè non mai esistite, 0 
berchè disciolte precedentemente come 
n Sicilia, a Massa Cari od a Reggio 
TI ‘Alcune ippica] furono fatte 
cd in ‘casa di deputati, presidonti o 
ponenti. dei disciolti circoli. Non si 
lecero arresti, se non di cinque individui 
Verona che gridar Viva l'anarchia! 
iva Caserio! Quasi da por tutto lo scio- 
plimento fa accolto con la massima in- 
ifrenza dalle popolazioni : soltanto a 
iano alcuni deputati protestarono ed 
priarono domanda d'interpellanza alla 
residonza della Camera, la quale non esi- 
te più, dopo la chiusura della sessione, 
no alla riapertura della sessione nuova. 
A Milano s'è pure creata una Lega 
la difesa della libertà: primo firmato, 
i il deputato Cavallotti; poi si me- 
solano socialisti, repubblicani e radicali. 
A Otemona in Consiglio provinciale si 
entò di protestare; mala seduta fu sciolta 

bito. 


Un Inovimento diplomatico an- 


unziato 6 contradetto da tanto tempo 


stato, in 


ata, Forni 


parte almeno, effettuato. Il 
ielli , nostro ambasciatore n 


‘apo di 
: Stato nominato ministro a Tokio. II 
fehfamo di Tornielli sarebbe stato mo- 
ivato dal non avere egli voluto seguire 
|a condotta indicatagli dal ministero ne- 
li aceordi con l'Inghilterra relativi alle 
nostioni africane. 


I ministri contivuano le loro pe- 
‘egrinazioni. Crispi è stato nuovamente 
Napoli: vi è stato anche il Baccelli 
r visitare i locali universitari e ri- 
bolvere definitivamente — se è possibile 
- una questione importantissima per 
uella città e per tutto il mezzogiorno 
l'Italia. Da Napoli andò a visitare Monte 
Pasino: poi a, Ceccano dove, in quel 
ollagio convitto s'inaugurava una nuova 
lozione destinata particolarmente ai figli 
‘ègli impiegati ferroviari. Il Morin, ri- 
hasto quattro giorni a Genova, dopo la 
onsogna della bandiera all'Umberto I, 
n visitato gli stabilimenti metallurgici 
li Genova, Sampierdarena e Sestri Po- 
ente, e con due discorsi ha dato molte 
eranze ai suoi concittadini per l'a 
nire della marina mercantile, a 


getto di legge na rie 
inera. Il Barazzuoli è ancora in Toscana, 
ma sembra aver definitivamente rinun— 
ziato al suo viaggio in Sicilia dove si 
dice che farobbo invece una rapida corsa 
il Crispi prima della riapertura del Par- 
lamento. 

Il Saracco rappresentava il Re alla 
inaugurazione del monumento a De- 
pretis avvenuta a Stradella il 21 corr. 
con l'intervento del Farini presidente 
del Senato, del Costantini rappresentante 
il ministro dell'istruzione pubblica, del 
generale Corvetto, dell'on. Brin, di al- 
cuni altri senatori, deputati, molte rap- 
presentanze 0 numerosa folla dei paesi 
vicini. Il discorso inaugurale fu letto 
dal deputato Arnaboldi succeduto al De- 
pretis nella rappresentanza del collegio 


i|diî Stradella, 


L'istruttoria del processo por la sot- 
trazione dei documen ho sarebbe 
avvenuta durante le peregrinazioni fatte 
alla Banca Romana ed in casa Tanlongo 
nel gennaio del 1898, procede alacre- 
mente e potrà essere terminata fra una 
settimana. Intorno ai risultati, che do- 
vrebboro rimanere segreti, corrono molte 
voci diverse: si parla di gravi rivelazioni 
fatte da alcuni testimoni: si assevera 
altresì che fra una testimonianza ed un'al- 
tra esistono evidenti contraddizioni, 


Monsignor Boeglin suddito fran- 
cese, direttore del Momiteur de Rome, 
fu arrestato la notte dal 21 al 22 corr. 
@ gli fu comunicato il decreto di sfratto. 
La mattina seguente fu accompagnato 
a Chiasso, essendogli stato negato di 
andare alla frontiera francese. Il rap- 
porto della Questura dice che il Boeglin 
fu espulso per la sua condotta equivoca, 
oltre che per misura di pubblica sicu- 
rezza. Il Moniteur de Rome ha sospeso 
lo sue pubblicazioni. 

Una tragedia in caserma avvenne 
la sera del 16, a Ischia. Il soldato del 
28° fanteria, Luigi Radice, milanese, due 
ore dopo suonato il silenzio, alzatosi dal 
letto mentre tutti dormivano e preso un 
wotterli dalla rastrelliera lo caricava 
osplodendo un colpo contro il caporale De 
Sciullo, che ferito inuna tempia rimaneva 
cadavere. Accorso un-altro eaporale, il 
Radice gli sparò un altro colpo che andò 
a vuoto: il tenente Locatelli ed alcuni 
soldati lo disarmarono e lo condussero 
in carcere. Il Radice si rammaricava di 
mom aver ucciso il tenente e l’altro ca- 
porale, contro i quali, essendo nuovo ; 
quella:compagnia, non poteya ayere al- 
cuna causà di ranco, pese Sarto 
contro il De Seiullo. 


La lotta fra protezionismo e libero 
scambio diventa sempre più viva in Fran- 
cia. Di ritorno da Milano, dove fu per 
il congresso per gli infortuni sul lavoro, 
Yves Guiot scrisse nel Siècle un articolo, 
affermando la prosperità e la forza sem- 
pre crescente d'Italia ed augurando di 
veder riprese le relazioni commerciali 
fra l'Italia è la Francia. In quell’arti- 
colo l'ex ministro francese aveva fatte 
alcune evidenti allusioni al Meline capo 
degli ultra protezionisti francesi. Alle al- 
lusioni rispose Meline in un banchetto of- 
fertogli a Montpellier, nel quale volle 
dimostrare che i danni economici sofferti 
dalla Francia ed attribuiti al protezio- 
nismo si devono invece ateribuire alle 
cattive annate, per riguardo all'agricol- 
tura; per riguardo all'industria affermò, 
non sappiamo con quanta verità, che se è 
diminuito il valore, non è diminuita la 
quantità delle merci esportate. Disgra- 


fvore della quale presenterà un pro- 


ziatamente, anche per la Francia, il Go- 


verno propende per la opinione del Meline, 
ciò che fa supporre composta ancora di pro- 
tezionisti la maggioranza della Camera. 
Il Lourties, ministro dell'industria e 
commercio, andando a Lione per la di- 
stribuzione dei premi agli espositori, do- 
vette ascoltaro il presidente della 
mera di commercio che, mettendo 


neso, reolamò, se non il libero scambio, 
almeno la maggior libertà commerciale 
possibile; Il'ministro rispose che in Italia 
i proventi doganali diminuiscono in gra- 
zia del libero scambio, e che in un 
paese come la Francia occorra la stabilità 
doganale? Bisognava accorgersene prima 
di proclamare le tariffe protezioniste! 

La spedizione al Madagascar 
è decisa în massima, salva sempre l’ae- 
cettazione, da parte degli Hovas dell’ul- 
timatum del quale è latore il Myre de 
Vilers, o che contiene il riconoscimento 
effettivo del protettorato franceso; lo 
stabilimento di una guarnigione fran 
cese permanonte a Tanariva e la risposta 
dentro un termine massimo di 8 giorni 
che scadranno alla fine del mese, se il 
Le Myro, come si sperava, è giunto a 
Tanariva il 21 od il 22. Sono pronti 
10.000 uomini, più 5000 di riserva: non 
è stato ancor detto il nomo dell'even- 
tuale comandante la spedizione. 


Guglielmo TI ha inaugurato il 17 
la statua dell'avo Guglielmo I a Wies 
baden, egregia opera d'arte dello Schil- 
ling, ed è stato accolto con entusiasmo 
nolla piccola città tanto cara al vecchio 
imperatore. Il 18 era a Borlino dove fu 
rono benedette, dinanzi al monumento 
di Federico il Grande, le bandiere gui. 
doni da distribuire ni 182 battaglioni di 
fanteria © pionieri di nuova formazione, 
l'Imperatore pronunziò un discorso, ri- 
volto ai comandanti dei nuovi battaglioni, 
facendo appello alla loro lealtà perchè 
sotto quelle bandiere continuino le glo- 
riose tradizioni dell’ esercito, dî fedele 
abnegazione, è di assoluta obbedienza 
contro i nemici esterni ed interni. Il 
maresciallo von Blumenthal rispose as- 
sicurando l'Imperatore della fodeltà del- 
l’esercito. 

Il congresso socialista tedesco si 
è riunito a Francoforte il 22. Vi assi- 
stono parecchi deputati del Reichstag e 
delle camere Sassone, Bavarese e Badeso. 
Il Liebneckt disse che i socialisti non 
temono la nuova legge eccezionale che il 
governo ha în animo di proporre; quella 
legge non potrà fermare la Sozial-demo- 
erat nol suo corso vittorioso. _ 


L'esposizione finanziaria fatta 
alla Camera austriaca dal Plener, an- 
nunziò un avanzo di 29 milioni e mezzo 
di fiorini risultante dal consuntivo del 
'98. Il ministro promise di condurre a 
termine il riscatto delle ferrovie da parte 
dello Stato e di rimborsare i prestiti con 
gli avanzi già verificati e clie si potran- 
no verificare. Asserì che la situazione 
economica dell'Austria è soddisfacentis- 
sima, ciò che non si sarebbe potuto day- 
vero dire or sono pochi anni. 

Una dimostrazione a favore del 
suffragio universale ebbe Inogo a Vienna 
la sera del 18 e terminò con l'intervento 
armato della polizia che aveva ricevuto 
l’ordine d'impedire ai dimostranti di an- 
darsi a riunire sotto il palazzo del Par- 
lamento. Vi forono parecchi operai ed 
alcune guardie di polizia ferite, Il 19 il 
deputato Pernestoifer, uno dei capi dei 


dimostranti della vigilia, svolse alla Ca- 
mera una sua mozione perchè fosse de- 
liberata l'urgenza della riforma oletto- 
rale. Windisgra&tz rispose che il governo 


lievo la importanza del commercio Lio- |a 


Î 


[Pa 


ha promesso la riforma e sta mettendo 
d’accordo i varii partiti per render pos- 
sibile In presentazione del progetto du- 
rante la sessione attuale. Ma soggiunse 
che il governo si opporrà severamente a 
qualunque disordine e difese efficacemente 
l'operato della polizia. 

Borii disordini sono avvenuti il 22 
Pirano, nell'Istria, in opposizione al- 
‘dine dato di aggiungere una iseri- 
gione slava a quella italiana sulla resi- 
denza dol tribunale ed altri uffici. Riu- 
nioni pubbliche erano state fatte per que- 
st'affare delle iscrizioni bilingui, anche 
tre città dell'Istria, ed i magistrati 
civiei di Rovigno, Pirano, Capodistria, ece. 
hanno mandato legali proteste al luogo- 
tenonto del litorale. 


Ielericali spagnoli sono in un 
momento di eccitazione. AI congresso cat- 
tolico di Tarragona fu votato un voto 
di biasimo contro l'Italia, che ha sop- 
presso il dominio temporale de' Papi. A 
Barcellona, arrivando il Nunzio da Roma, 
gli andarono incontro al grido di “ Viva il 
Re, ma i gridatori furono arrestati. 
a Camera dei pari portoghese h: 
dato un voto di fiducia al governo, ap- 
provandone la condotta energica, a pro- 
posito dell'incidente al quale servi d'oe- 
casione una frase del discorso le. La 
maggioranza fu di 59 voti in una assem- 
blea composta di 150 membri. 

Nel Belgio i risultati dei ballottaggi 
del 21 hanno ancora aumentata la pre- 
ponderanza dei clericali che sono 104 con- 
tro solo 15 liberali e ben 38 socialisti. 
(La Camera belga è composta di 152 de- 
putati.) I liberali moderati, cominciando 
dal Frère Orban, aveano' dichiarato che 
non sarebbero entrati alla Camera, se per 
entrarvi avevano bisogno dei voti dei 
cialisti; ma anche i liberali radicali, o 
somi-répubblicani, che a. Brusselles por 
far argine ai clericali avevano subito i 
patti dei socialisti, furono battuti. I 18 
deputati liberali della capitale furono 
surrogati da altrettanti di parte clericale. 
Una curiosità elettorale è che il primo 
ministro, de Burlet, che è pure clericale, 
fu sconfitto nel suo collegio. Ma non è 
che una curiosità che dipenderà da cir- 
costanze locali, cui soltanto i vicini pos- 
sono apprezzare. Fatto sta che nel paese 
modello i elericali hanno il potere e trion- 
fano, e che i socialisti se lo aspettano 
presto, e fanno gazzarra. 


Il Re di Serbia da Budapest andò a 
Potsdam e poi a Berlino, dove assistè alla 
festa delle distribuzione delle bandiere 
alla, quale abbiamo accennato. Dopo due 
giorni è ripartito per Vienna. Si afferma 
che, per ordine del governo, l'ex-re Milan 
sia internato a Nisch e guardato a vista. 

La Camera greca è convocata per 
il 9 novembre. Il governo si trova nuo- 
vamente di fronte a gravi difficoltà fi- 
nanziarie. Re Giorgio è stato qualche 
giorno a Vienna, si LA per trattarvi un 
prestito: ma si dice pure che non sia riu- 
scito a concluder nulla, 


L'agonia dello Czar si prolunga 
indefinitamente. Le notizie officiali non 
lasciano ormai più alcuna speranza: le 
forze diminuiscono, l'appetito ed il sonno 
sono scomparsi : ciò non ostante l'augusto 
infermo-si alza ogni mattina ed assiste 
al proprio sfacelo. Tutta Ja numerosa 
schiera di granduchi russi, fratelli, zii, 
cugini dello Czar sono stati chiamati a 
Livadia da Parigi, da Biarritz, da Ve- 
nezia, da tutti i punti d'Europa dove si 
trovavano: vi è andata anche la princi 
pessa Alice d'Assia, fidanzata dello Cza- 
revitch Nicola, avendo lo Czar manife- 


stato il desiderio di benedire la loro 
unione prima di morire, Meste nozze sa- 
ranno quelle! Jo Czar morente, la Cza- 
rina affranta od ammalata, il granduéa 
Giorgio egli puro in fine di vita per tisi 
galopparite, la granduchessa Xenia soffe- 
rente per un aborto. Il viaggio a Corfil 
venne sospeso fino dal 18, quando comin- 
ciò un peggioramento nello condizioni 
dello Czar. Il giorno 19 pareva agli 
estremi: si annunziava la sua morte. 
imminente. Ha sofferto ancora ed ha po- 
tuto, a quanto si afferma, consegnare il 
suo testamento politico allo Czareviteh 
dopo: un colloquio di due ore con lui, nomt 
che stabilîre l'ordine di suecessione, esclu- 
dendone il granduea Giorgio, e nomi- 
nando erede presnntivo il granduta Mi- 
chele qualora lo Czareviteh Nicola mo- 
risse senza figli. 


Laguerra frala Cinaedil Giap- 
pone continua senza notetoli episodii 
militari. Due eserciti, l'uno cinese, l’altro 
giapponese sono di fronte all'altro sulle 
rive dell'Ya-Lu: i cinesi si fortificano, î 
giapponesi aspettano rinforzi di artiglie- 
rie ed il momento opportuno per attae- 
care. Si parlava di una grando battaglia 
avvenuta, ma la notizia non si è confer= 
mata: i giapponesi non si affretteranno: 
ad attaccare quando non siano sicuri di 
ottenere la vittoria. Intanto bloccano 
Port Arthur anche dalla parte di terra & 
quella importantissima posizione non tar 
derà a cadere nelle loro mani. I cinesi 
concentrano molte truppe a Tientsin per 
difendere Pechino, ma i loro ordinamenti 
militari sono insufficienti, e la situazione 
finanziaria della Cina è pessima, tanto 
che non è riuscita a trovare un soldo in 
Europa. Il Giappone, invece, ha convo= 
cato la Dieta in sessione straordinaria 
dd Hiroshima. La sessione si aprì il 18 
con un messaggio dell'imperatore, il 
quale, dicendo essere stata la Cina a pro 
vocarò la guerta, geva che ormai 
tratta la spada dal fodero non bisognava 
riporvela avere ottenuto lo scopo 
della pacificazione dell'estremo Oriente, 
Il governo dimostrò che per lo spese della 
ASTA erano necessari 150 milioni dî 
dollari, dei quali 28 milioni da prele- 
varsi dal fondo di riserva che possiede il 
Giappone: 100 milioni si sarebbero chie 
sti ad un prestito interno. La Dieta, ap- 
provate tutte le proposte del governo, sî 
è sciolta il 22, In Europa ci sarebbero ver 
luti tre mesi, 

La morte dell'Emiro dell'Afgani= 
stan, della qualo si sparse la notizia il 
18, non, si, è confurmata, L'Emiro; che 
seffre della stessa malattia dello Ozar, è 
anzi migliorato. La notizia aveva pro- 
dotto ‘molta emozione, e nell'Indie In- 
glesi si erano già prese molte precauzioni 
militari per la protezione della eolonia in- 
glese di Cabul, che poteva correre seriî 
pericoli nel caso della morte dell’Emiro. 


A Lorenzo Marquez, nella baja di 
Delagoa, la situazione è molto miglio= 
rata. Si è formato un corpo di volontari, 
ed ormai la città pare in grado di aspet- 
tare i rinforzi già.spediti dal Portogallo, 

È avvenuto nuovamente qualche caso 
di colera in Germania. Una terribile 
grandinata ha fatto enormi danni în 
una vasta plaga lungo il Danubio sulla 
riva Serba, Una esplosione di gas nella 
miniera d'Anina in Ungheria, necisè una 
quarantina di minatori e ne ferì molti 
altri. Questo avvenne il 19, 11 22, a Da- 
phny, presso Atene, un’altra esplosione 
mandò in aria uno stabilimento pirotecò 
nico militare, uccidendo sci operai. 
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